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Questo scritto fa parte d’una serie di Saggi peda- 
gogici, di cui non fu il primo ad essere concepito, 
ma è il primo a venire in luce, per l’opera delle cir- 
costanze più che mia. 

Ecco in breve il concetto a cui è informato. 

A me è sempre parso che tre doveri distinti in- 
combessero all’insegnante convinto della sua missione: 

l u 11 dovere di chiedersi che cosa deve proporsi 
d’ottenere nella scuola ; e per questo bisogna affron- 
tare il problema pedagogico. 

2° Quello di chiedersi che cosa può dare la sua 
particolare disciplina, che risponda ai fini dell’educa- 
zione — e per questo bisogna, anzitutto, formarsi 
di essa un concetto largo e sicuro, il che può poi- 
tare alle più elevate questioni di Logica, di Etica, 
di Estetica, o, come nel caso nostro, di Classifica- 
zione delle scienze ; per applicare poi al concetto cosi 
determinato della sua disciplina i criteri pedagogic i 
desunti dalla prima trattazione e giudicare conseguen- 
temente del valore che essa può avere sotto questo 
rispetto. 
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3° Quello di chiedersi infine come trarne il mag- 
gior profitto possibile per raggiungere in pratica la 
meta fissata dalla teoria. 

Altrimenti , io non so che cosa si possa fare che 
meriti il nome di Educazione. 

Ignorare o trascurare la 1“ questione vale quanto, 
per tenue risparmio di pensiero , esercitare un me- 
stiere senza vocazione, quindi, spesso, in modo ingrato 
a noi e agli altri; vuol dire non sapere in fine, che 
cosa si va a fare nella scuola; rischiando cosi di non 
trarre tutto il profitto possibile dalla propria erudi- 
zione, dal proprio ingegno, dalla propria persona tutta 
intera, e nello stesso tempo di far più del necessario, 
il che, quantunque non sembri a • prima vista, può 
aneh’essere pigrizia. È dunque tradire in parte il 
proprio mandato. 

Ignorare o trascurare la seconda , la ricerca cioè 
della propria natura della nostra disciplina, significa 
avere una conoscenza molto imperfetta del valore 
delle cose insegnate, aver delle vedute assai incerte 
e assai ristrette; privarsi d’un mezzo di allargare 
l’ambito della propria competenza, di accrescere im- 
portanza e interesse al proprio insegnamento; e so- 
pratutto mancare ad uno dei fini dell’Educazione, la 
conoscenza delle relazioni che passano fra l’una di- 
sciplina e l’altra, tra queste e il reale, togliendo cosi 
all’insegnamento ogni sapore di cosa viva. 

È più difficile sorvolare sul 3° quesito. Esso si af- 
faccia da sè medesimo al docente ; e ognuno lo risolve 
naturalmente , a modo proprio , a seconda delle sue 
attitudini e delle sue forze; ma chi non vede che 
per quanto la Pratica abbia valore, essa non è vera 
pratica, se non quando è sorretta e diretta dalla 


AVVERTENZA 


IX 


Teoria, ed è cioè applicazione conscia, attenta, dili- 
gente di principi affermati dalla Riflessione; e non 
già frutto di semplici risoluzioni casuali suggerite 
dall’opportunità del momento o da consuetudini co- 
piate alla cieca, senza critica alcuna? 

Donde vien fuori netto l’ordine ch’io dovevo seguire 
nella composizione del mio lavoro, e che ho infatti 
seguito. Il libro potrebbe adunque essere diviso in 
due parti distinte: l’una affatto teorica; l’altra, che, 
rispetto alla prima, si potrebbe dir pratica. 

Nella prima si trattano due questioni: 

I. La questione pedagogica (che tenta rispondere 
al 1° quesito) e potrà servire di Introduzione generale 
a tutti i Saggi, di cui questo primo fa parte. 

II. La natura della storia (che tenta rispondere 
alla l a parte del 2°). 

Nella seconda due altre: 

IH. La storia nell’ Educazione (ove si applicano 
alla Storia , dopo conosciutane la natura (capo II) , i 
criteri pedagogici desunti dal cap. I, rispondendo cosi 
alla 2 a parte del 2° quesito). 

IV. Le norme, i mezzi, i metodi deH’insegnamento 
storico (ove il titolo dice abbastanza chiaramente di 
per se che ci troviamo in un campo affatto pratico; 
ed ove, infine, si tenta rispondere al 3° quesito). 

Busca, xx settembre 1895. 


C. Triterò. 
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/'<(</. 75 Tavola III. Si sopprima il richiamo (1) nella 1“ colonna 
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LA QUESTIONE PEDAGOGICA 


§ 1. L’Educazione è un fatto. 

« 

In questa come in tutte le questioni vi sono alcuni 
scettici die vorrebbero troncata, fin dal principio, ogni 
discussione, cominciando a negare la possibilità stessa della 
cosa discussa; nel nostro caso, dell’Educazione. È un dubbio 
da cui è logico cominciare; ma che è facile risolvere. 

L’Educazione è un fatto. Nel senso più largo della pa- 
rola, è un fatto naturale. In un senso più ristretto, è un 
fatto storico. 

La si trova in natura, se non nella forma superiore e 
conscia quale ci appare nella civiltà umana, sotto un aspetto 
che le si va man mano avvicinando man mano che, se- 
guendo la scala animale, noi ci accostiamo all’uomo. Gli 
animali superiori, si può dire, già educano i figli quando 
li addestrano in quegli esercizi che dovranno servir loro 
più tardi a procurarsi la vita. Man mano che noi saliamo 
verso l’uomo, troviamo che il nato ha sempre bisogno di 
maggiori cure dopo la nascita; e la maggiore complessità 
della sua esistenza esige un processo più lungo, meno sem- 
plice di educazione ; cosicché, mentre prima la larva o il 
pulcino, usciti dall’uovo, trovavano il loro nutrimento e 
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sapevano servirsene, l’animale superiore ha bisogno d’un 
periodo assai lungo prima che giunga a vivere indipen- 
dentemente. 

A questo bisogno supplisce l’opera educativa. L indi- 
viduo acquista un nuovo compito oltre quello di dare la 
materiale esistenza ad altri, quello cioè di prepararceli, 
di agguerrirveli, perchè abbiano a goderne nelle condizioni 
migliori possibili; compito cieco, istintivo dapprincipio, 
conscio, riflesso nell’uomo. E questa tendenza, spesso non 
meno forte di quella di riprodursi, continua in certo modo 
l’opera creativa, è legge di progresso, è', nel regno vege- 
tale ed animale, solenne affermazione della vita; nel regno 
umano, dà luogo ad uno dei più grandi ideali. 

Infatti l’uomo diventa educatore come diventa morale, 
religioso, artista, scienziato, filosofo. Egli è anzi l’Educa- 
tore per eccellenza — e quando per educazione si voglia 
intendere l’arte in generale di trarre dalle cose, dagli enti, 
virtù riposte od accrescere e sviluppare virtù già patenti, 
indipendentemente anche dallo scopo cui saranno destinate 
e in servizio di chi — dell’educato e dell educatore 
allora si può ben dire che l’uomo diventa l’educatore del- 
l’universo. Non riesce egli a piegare ai suoi voleri la terra 
su cui posa i piedi, i minerali ch’essa racchiude, i vege- 
tali e gli animali che la popolano? Nè sempre con la 
violenza; ma appunto cercando di porgere alle giovevoli 
tendenze naturali mezzi adatti a svilupparle, tenendo un 
processo che — salvo il fine — molto s’assomiglia a quello 
educativo. 

Ma gli è che molti non negano questa potenza nell’uomo 
di piegare ai suoi voleri quanto lo circonda — ma negano 
che possa giungere a piegare un’altra volontà pari alla 
sua. Però anche questa obbiezione non è seria. Quando per 
educazione non s’intenda il solo rapporto da uomo a uomo, 
ma il molteplice influsso che tutto un sistema sociale de- 
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termina su ogni singolo individuo, l’efficacia dell’educa- 
zione non solo è provata dalla storia intera, ma è la base 
della storia, ne è la naturale spiegazione. L’uomo è in 
gran parte lo specchio dell’epoca sua. Questa verità è 
stata persino esagerata ai nostri giorni. Ma anche se si 
restringe la parola educazione a significare un semplice 
rapporto da uno ad uno, anche allora la storia non manca 
di esempi celebri a cui rimando il lettore; e l’esperienza 
personale può dare a questa sorta di obbiezioni possibili 
una risposta trionfante. 

Con ciò siamo ben lontani dal dissimularci le difficoltà 
del problema e non affermiamo affatto che non ci possano 
essere teste refrattarie a qualsiasi educazione (1). 


§ 2. Concetto dell’ Educazione. 

Studiamo ora il fatto in sè. Che cosa è l’Educazione? 
in che consiste? quale ne è l’elemento più importante, 
costitutivo? come la si può definire? 

Essa è anzitutto un'azione. E come tale suppone: 

1° Un essere su cui l’azione cade più o meno effica- 
cemente — un Oggetto: l’educato. 

2° il Processo dell’azione stessa, più o meno diretto, 
più o meno lento, più o meno semplice. 

3® Se c’è, ed è conoscibile, l’autore, il Soggetto del- 
l’azione, inconsapevole o consapevole, involontario o volon- 
tario. 


(1) In questo primo § e in parte del seguente, devo notarlo 
per ragioni di delicatezza letteraria e per amore di verità, si 
fanno rivivere alcune idee espresse in una specie di conversa- 
zione socratica tenuta in una delle prime conferenze della scuola 
di magistero del professore Graf nell’anno scolastico 1889-90. 
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4° Se è visibile, il Fine dell’azione. 

1. Quando l’uomo, sottoponendolo ad una serie di trat- 
tamenti diversi, riduce per es. il ferro, strappato alle vi- 
scere della terra, a prendere la forma, la consistenza, la 
durezza ch’ei vuole, non si suol dire eh egli lo educhi nel 
far ciò, quantunque quel processo di riduzione e di tras- 
formazione molto s’assomigli al processo educativo. Ma ben 
si potrebbe dire ch’egli educa i fiori e le piante; e sen- 
z’altro lo si dice degli animali. In un certo senso adunque 
quasi tutti gli esseri sono educabili, compresi i minerali, 
di cui la chimica specialmente ha mostrato quanto si può 
fare; ma in questo senso la parola educare è nulla più 
d’un traslato, che peraltro non sarebbe possibile se non 
vi fosse almeno un elemento comune fra le due cose pa- 
ragonate: l’intima somiglianza del processo. Ma più pro- 
priamente educabili si dicono i viventi, e tra questi gli 
animali superiori ; perchè la educabiliià vera cresce col 
crescere graduale della capacità insita di trasformarsi, 
della mobilità, dell’intelligenza, della volontà, della libertà. 
Talché l’essere educabile per eccellenza sulla faccia della 
terra è l’uomo. La educabilità può allora definirsi non più 
la semplice suscettibilità d’essere sottoposti ad un’azione 
trasformatrice — passivamente — ma l’attitudine mag- 
giore o minore di corrispondere, di reagire a quest’azione 
trasformatrice, che — notiamolo — non è affatto neces- 
sario ancora sia conscia. Le circostanze — in questo modo 
— possono educarci, se noi siamo sensibili alle loro le- 
zioni. E nessun educatore di professione che sappia il fatto 
suo si vanterà mai di poterne dare, alcuna volta, di mi- 
gliori. 

2. Che cosa per contro caratterizza l’azione educatrice? 
Ogni azione non violenta, che abbisogni del tempo per 
compiersi, che si eserciti a distanza, per vie indirette, con 
una serie di sforzi che sembrano pazienti , adoperando 
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mezzi vari a seconda dei casi, può essere paragonata al- 
l’azione educativa. Perchè evidentemente vi si riscontra 
almeno un elemento di quella: la lentezza, la tortuosità, 
quasi direi la pazienza del processo. Ma è ancora un 
traslato. Educazione vera non v’ha che ove spunta un fine 
da conseguire : e l’educazione consisterà allora nella serie 
degli sforzi fatti per conseguire quel fine da un essere, 
non monta se in suo prò o in servizio altrui. L’uomo educa 
certi animali; ma si dice che li educa anche quando il 
fine dell’educazione è un semplice suo diletto o una sua 
comodità. Il processo è uguale : applicazione di mezzi vari 
a varie circostanze, ma di mezzi suggeriti da un principio 
direttivo, dedotto dalla natura dell’educato e dal fine per 
cui si educa. L’Educazione vera è insomma un’arte — e 
come tale è basata su una somma di verità che possono es- 
sere ordinate in sistema, vale a dire è basata sulla scienza. 

3. È indispensabile che quest’azione abbia un autore 
personale? Non è forse la natura la grande educatrice? Il 
sole, l’aria, l’acqua infatti ci hanno educato il corpo molto 
prima che l’educatore uomo pensasse a usarne consapevol- 
mente come di mezzi potenti d’educazione fisica. V am- 
biente è spesso esclusivamente quello che fa l’artista, lo 
scienziato o l’uomo politico. Ma, da capo, questi sono an- 
cora altrettanti traslati. L’educatore vero è uomo, è per- 
sona, un essere cioè conscio e volontario, che si propone 
una meta — notisi, qualsiasi per ora — e vi aspira con 
l’uso di mezzi vari suggeritigli dal caso, dall’esperienza, 
dalla riflessione. 

4. Finalmente un’azione — auche quando è anonima — 
ha sempre un fine, non foss’altro il suo risultato diretto, 
la sua immediata conseguenza. Però il fine dell’azione 
educativa vuol essere un fine pensato, voluto; indipenden- 
temente, per ora, dalla natura più o meno morale di esso. 
Anche la scuola dei ladri vi può essere: e si può edu- 
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care al vizio come alla virtù. Ma ancora questo è un 
traslato — che, persino, si usa poco, tanto ripugna al- 
l’uomo il profanare una parola. L’Educazione vera ha 
dunque un fine essenzialmente buono — sia quando è 
voluto ciecamente e ciecamente raggiunto dall’Istinto, sia 
quando è vagheggiato da una Volontà consapevole. 

Questi sono gli elementi dell’Educazione intesa in lar- 
ghissimo senso. 

Riassumendo, vediamo ora di comporli e di restringere 
il concetto proprio dell’Educazione umana. 

L’educazione umana è un rapporto tra l’Educatore e 
l’Educato. — Rispetto al primo, è l’impiego conscio, vo- 
lontario, spesso originale e nuovo, di mezzi acconci a rag- 
giungere un determinato fine nella persona dell’educato. 
— Rispetto al secondo, è la collaborazione sua coll'Edu- 
catore; la sua corrispondenza agli sforzi di cui è oggetto. 
In sè finalmente, è l’arte di condurre gli uomini volonta- 
riamente a raggiungere il loro fine ; e — dato che il fine 
umano sia intanto la vita — la preparazione alla vita. 

Nota. — È evidente ora che Educatore ed Educato 
possono anche coincidere nella medesima persona. — Ogni 
uomo che nota e ricorda, quindi applica le osservazioni 
fatte nella sua quotidiana condotta e impara a trattenersi 
da certi impulsi e per contro ad usare di nuove facoltà 
del suo spirito si può dire che continua ad educarsi anche 
se ha cinquanta, sessanta od ottant’anni. 

§ 3. Il problema pedagogico. 

L’uomo, in qualsiasi stato di civiltà, ha dei bisogni da 
soddisfare, dei fini da raggiungere, e spesso, senza che di- 
ventino consci o per lo meno chiaramente consci, li sod- 
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disfa e li raggiunge naturalmente, per la stessa insita 
loro potenza suggestiva. Così ad es. il bisogno della difesa 
e della conquista fè nascere l’arte, e quindi la educazione 
militare. Così sorsero i numerosi, gli infiniti rami del- 
l’educazione e dell’istruzione, molto prima che ne sorgesse 
il concetto astratto. 

Questo veramente non compare che quando gli uomini 
già capaci di elevarsi al di sopra di tutti i fini partico- 
lari della società e degli individui umani si pongono per 
la prima volta il problema del fine ultimo umano — e, 
congniamente alla risoluzione di quel problema, si for- 
mano un Ideale di condotta al quale cercano di iniziare 
le generazioni nuove. Allora forse si può dire che cominci 
il fatto storico dell’ educazione — se pure, in un certo 
senso, si vuol contrapporre lo storico al naturale. Ma da 
principio — come tutto è ancora involuto e confuso — 
pedagogista, legislatore, religioso e filosofo sono poco tra 
loro distinti. Ci vuole ancora molto tempo prima che 
anime calde e generose si sentano di riempire la loro 
vita di questo solo pensiero, vivamente commosse al de- 
stino di quanti s’affacciano inermi alla vita, veri Ispirati 
non meno dei Poeti e dei Filosofi, spesso anzi Filosofi e 
Poeti essi stessi, che ogni cosa mettono a servizio d’una 
causa sola, la quale poi le racchiude tutte, la grande 
causa dell’avvenire — degni per conseguenza d’una gra- 
titudine che crescerà sempre col crescere del progresso, 
a mano a mano che gli uomini capiranno quanto ragio- 
nevolmente ci sia da sperare dalla Educazione. 

In questo senso l’Educazione è un moto che genera e 
accompagna la civiltà. Ma siccome — se il fine umano 
non muta — muta però la concezione che le varie civiltà 
ne hanno, così muta l’ideale pedagogico. E così è che 
l’Educativo è anch’esso un problema filosofico. 

Quale è il fine ultimo di questa nostra esistenza ? 
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quali sono, per conseguenza, i nostri principali doveri? 
Che cosa è per noi Bene o per noi Male? Dove andiamo, 
che saremo? — A queste domande nessun uomo può ri- 
spondere in modo da soddisfare durevolmente tutti i suoi 
simili; tutt’al più riesce una grossa testa a sedurre una, 
due generazioni; e poi la sua filosofia è dimenticata, e 
il suo va ad arricchire d’ una più o meno nuova elucu- 
brazione la storia dei sistemi. A nulla può servire però 
una filosofia solitaria, la quale non pigli le mosse dal 
fatto stesso, la quale non tragga le sue ispirazioni dalla 
vita, cercando di abbracciarne le varie manifestazioni 
largamente, componendo in tal modo un Ideale, di cui 
gli elementi siano nella vita stessa che rispecchia. 

Io non credo adunque che si possa risolvere il pro- 
blema pedagogico in modo definitivo. Del resto è fatale 
sia così: se tutto si potesse sapere, se tutto si potesse 
fare in modo definitivo, non sarebbe più possibile la vita, 
la quale non è propriamente quello che vuol essere se 
non è spesa in prò d’un Ideale da raggiungere o almeno 
avvicinare. Noi cercheremo adunque, per le nostre vedute 
particolari, di restringere il problema. 

La questione sta tutta nel « fine ultimo » umano, 
perchè ognun vede che ogni più piccola azione della vita 
può essere giudicata più o meno conforme a quel fine, e 
quindi approvata o disapprovata, consigliata od aborrita. 
Ora finché gli uni pongono il fine ultimo umano fuori 
di questa vita, e gli altri in questa vita, sembra impos- 
sibile il metterli mai d’accordo ! Ma sta il fatto che ogni 
nostra idea scaturisce dalla vita e a questa ritorna, anche 
quando risuona disprezzo di certe forme di essa, stanchezza 
di questo mondo e aspirazione ad un altro. Anche quel- 
l’altro mondo sarà infatti vagheggiato e sospirato da un 
uomo, il cui spirito è legato alla vita terrena, alla quale 
non potrà mai totalmente sottrarsi, nè, se è savio, sen- 
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tirà mai di doversi sottrarre. Se voi lasciate da parte le 
aberrazioni, facilmente vedrete che la religione più ideale 
mira a questa vita, fa V altra premio di questa , addita 
Dio nel prossimo, e predica la carità, che non si può 
esercitare veramente che vivendo, partecipando cioè ai 
dolori, alle sventure di chi vive. A nessun riformatore, 
insomma, che non sia restato in un campo freddamente 
metafisico, che abbia amato sinceramente l’umanità, per 
quanto si sia librato nelle regioni più alte del pensiero, 
è sfuggito l’ideale sociale, l’ideale umano. 

Ora noi dovremmo andare d’accordo, se non in teoria, 
almeno in pratica quando ci affacciamo al problema di 
ciò che è Bene e Male per quanto riguarda questa vita. 
Certe virtù — diciamo — puramente umane dovrebbero 
esistere anche per chi crede in altre virtù d’altra natura. 
Dovrebbero essere scomparse certe idee medioevali: che 
la vita sia opera del demonio e che tutto sia cattivo 
quel che emana da essa, le sue tendenze, il suo spirito, 
i fatti suoi. La vita si regola da sè medesima colle sue 
leggi naturali e storiche, le quali non possono essere 
certo in contraddizione con quella gran legge dell’Es- 
sere che le comprende anzi tutte. La vita è lo specchio 
di quelle leggi, è il campo in cui quella Potenza si ri- 
vela nella sua grandezza — perchè dovremmo noi chiu- 
dere gli occhi al suo aspetto? — essa è cosa santa. 

Si può dunque, nel grave problema pedagogico restrin- 
gerci a questo solo punto della preparazione a questa 
vita — però sempre intendendo, come vedremo, la vita 
umana in un senso assai largo ed assai elevato. 

Tuttavia, neppure così ridotto, cessa di essere un grave 
problema. 
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§ 4. I fini dell’ Educazione. 

Abbiamo, infatti, un ideale della vita umana anche 
puramente terrestre? Appena se ne cerca la formola, ri- 
cominciano le dissensioni, tanto più quando come in oggi 
combattono le più opposte tendenze e si è in piena crisi. 
Pare infatti oggidì che tutto stia per mutare; e mentre 
gli uni vorrebbero un salto nell’ avvenire, gli altri ten- 
tano attuare un impossibile ritorno al passato. In queste 
condizioni quale ideale seguire? Quale autorità ricono- 
scere? Che contegno tenere verso l’ordinamento sociale 
presente ? 

Io credo si possa tuttavia eludere la questione. Edu- 
care non si può senza partire da qualche cosa di stabile. 
L’educando ha bisogno di poter cominciare colla fede nella 
serietà, nell’importanza delle istituzioni che lo circondano, 
■per essere educato al rispetto di quelle — o di altre che 
vi potranno essere', nel corso del tempo, sostituite. Il pe- 
dagogista non può quindi essere un retrogrado o un pro- 
gressista esclusivo: ha da trar profitto degli ammaestra- 
menti del passato, come deve aver l’occhio alle possibi- 
lità deU’avvenire, e nello stesso tempo conoscere il suo 
tempo, vivere nel presente. 

Egli ha da formare « un uomo » — e l’uomo così for- 
mato saprà essere uguale a sè stesso in tutte le condi- 
zioni possibili. Gli eroi di tutti i tempi si assomigliano, 
perchè la virtù, l’onestà, il merito, la bontà hanno qualche 
cosa di costitutivo e di immutabile nella mutabilità stessa 
delle circostanze (1). L’umanità cammina molto tenta- 


li) Questo è il concetto che ispira, in parte, l’ode “ L’Edu- 
cazione „ di G. Parini, e che, in quell’ode, rende vivo, vero 
anche l’esempio mitologico. 
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mente; ogni rivoluzione sociale ed umana porta con sè 
un certo numero di esagerazioni — che poi tocca al tempo 
a liquidare. Ci son dei bisogni, delle esigenze che non 
mutano, per mutar di secoli, nell’ uomo — e quelle de- 
terminano la permanenza essenziale, sotto la varietà delle 
forme, di certe istituzioni umane. Ecco perchè l’ideale 
dell’uomo ha progredito, ma non è sostanzialmente molto 
mutato nei tempi storici : perchè quest’ideale si è sempre 
riferito ai medesimi rispetti: al rispetto fisico (ideale 
della forza fisica, della bellezza del corpo, della completa 
sanità), al rispetto famigliare (ideale della vita di fa- 
miglia, del buon figlio, del buon marito, del buon padre), 
al rispetto sociale (ideale del lavoratore, del produttore 
utile — del difensore della patria — del gènio che la 
illustra non solo, ma la feconda di germi intellettuali po- 
tenti) ecc. ... Presso certi popoli o in certe epoche potè 
prevalere l’uno di questi rispetti sull’altro. Ma ciò non 
ci deve che incoraggiare a riunire finalmente gli elementi # 
sparsi per avvicinarci quanto più è possibile ad un com- 
pleto ideale di vita umana. 

È questo appunto il problema che tenta lo Spencer 
nelle prime pagine del suo celebre libro. Ma è un pro- 
blema assai diffìcile: gli è che « le principali attività 
che costituiscono la vita umana » s’intrecciano nella pra- 
tica per modo che è quasi impossibile dividerle e classi- 
ficarle; nè poi si possono ordinare in guisa che le une 
abbiano la « precedenza » sulle altre ; perchè tutte sono 
da avere presenti egualmente e contemporaneamente, es- 
sendo tutte costitutive della vita. 

Tenendo conto di questa osservazione, colla scorta dello 
Spencer, che seguiamo però liberamente, il gran problema 
della preparazione alla vita si può scomporre nei seguenti 
minori : 

1. la preparazione del lavoratore. 
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2. la preparazione dell'educatore. 

3. la preparazione del cittadino. 

Il che vuol dire che l’Educazione ha da avere presenti 
tre idee, che sono per dir così tre centri della vita: il 
lavoro, la famiglia, lo stato. 

L’Educazione ha infatti da mirare al bene tanto del- 
l’Individuo quanto della Società; ora quelle tre idee rap- 
presentano appunto tre Ordini di beni individuali e so- 
ciali. 

1. Bisogna infatti che ognuno sia messo in grado di 
potersi mantenere col proprio lavoro — e che sia educato 
al lavoro; non soltanto per lui, ma per gli altri. Ognuno 
deve lavorare — ecco una verità che bisogna per tempo 
scolpire nelle giovani menti — l’uomo ozioso è disprez- 
zabile. Ed ecco dove l’educatore, correggendo le esagera- 
zioni del sistema individualistico, può convenientemente 
sviluppare quei sentimenti sociali che dovranno sempre 
più farsi strada nel cuore degli uomini. 

Ma, ed è necessario notarlo, educare al lavoro non vuol 
già dire trascurare tutto ciò che, circondando il lavoro 
stesso di poesia può renderlo più dolce e più fruttuoso. 

2. Come il lavoro fornisce all’individuo il « mezzo 
di vivere * e nello stesso tempo risponde al bisogno so- 
ciale della produzione, così la famiglia soddisfa al bisogno 
individuale dell’amore e guarentisce l’ordine sociale. L’i- 
deale sarebbe che tutti potessero formarsi una famiglia 
propria; e che in tutte le famiglie regnasse quell’atmo- 
sfera di pace e di modesto benessere, che è il primo re- 
quisito perchè i benefici dell’Educazione possano avve- 
rarsi. Ond’ è che non bisogna mai dimenticare che il 
fanciullo, il giovanetto che educhiamo dovranno essere 
alla loro volta sposi, padri, educatori. E tutto ciò che può 
formarne l’animo, fortificarne il carattere, munirne lo spi- 
rito di quella penetrazione che è necessaria per ben re- 
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golarsi nella vita affettiva non deve essere affatto trascu- 
rato in un sistema completo d’Educazione. 

3. Finalmente, l’uomo ha ancora un terzo fine : egli 
non appartiene soltanto a sè od alla sua famiglia; ma 
appartiene ancora al paese ove è nato, anzi all’ umanità 
intera, alla società. Esso vi appartiene, avendo, rispetto 
agli altri uomini, dei diritti e dei doveri, all’esercizio dei 
quali va preparato. 

Ora questi tre centri non contengono certo tutta la 
vita; salvochè noi vi aggreghiamo volontariamente tutto 
ciò che ne riman fuori. In certo modo infatti la parola 
Lavoro può servire ad indicare tutto ciò che riguarda la 
vita pratica, e per conseguenza tutte quelle cognizioni 
positive e quelle attitudini del corpo, del cuore e dello 
spirito che possono tornar utili nel campo strettamente 
pratico: la parola famiglia può servire ad indicare quanto 
riguarda la vita affettiva ; e finalmente la parola Stato, 
o forse meglio la parola Società, può rappresentare quanto 
riguarda la vita dell’uomo, non più in prò di sè stesso, o 
della sua famiglia, ma> la vita spesa in prò dei suoi si- 
mili, sian essi poi i suoi concittadini, o semplicemente i 
suoi fratelli dell’ universo, siano quelli del suo tempo, 
sian quelli del tempo avvenire. 

Ma la preparazione a tutto ciò vuol essere nel mede- 
simo tempo, fisica, morale e intellettuale. Onde i tre rami 
principali in cui naturalmente si divide l’Educazione. 

Noi non possiamo occuparci di Educazione fisica. Ma 
l’Educazione morale e intellettuale a che si riduce se 
non all’Educazione dello spirito? Ond’è che amiamo di 
dirla più brevemente: Educazione spirituale. 

Educare lo spirito in tutte le sue forme teoretiche e 
pratiche — sempre avendo l’occhio ai principali fini della 
vita umana, a quei tre centri a cui abbiamo pensato, per 
brevità, di ridurla — ecco il compito dell'Educazione in- 
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tellettuale e morale: ossia il perfezionamento progressivo 
di tutte le facoltà di cui siamo dotati ; perchè se ben si 
osserva, la Yita sana, la Vita vera non è altro che 1 im- 
piego armonico di quelle. 


§ 5 . L’Educazione apirituale. 

La stessa educazione fisica già si rivolge allo spirito: 
Addestrare al salto, alla lotta, alla corsa, educare l’occhio 
noi giuoco della palla o del bigliardo, sviluppare il senso 
dell’equilibrio, abituare all’impiego della forza congiunta 
all’eleganza dei movimenti, è ancora, in certo senso edu- 
care lo spirito, arricchirlo di conoscenze, sopratutto dare 
alla volontà la virtù di meglio comandare ai muscoli, ai 
tendini, agli organi del corpo. Ma l’Educazione intellet- 
tuale e morale, se ha bisogno alla sua volta d una base 
fisica, a più forte ragione consiste nella coltura dello spirito. 

Ora vediamo di considerare lo spirito dell’Educando 
non più in relazione ai fini immediati dell’Educazione: 
il lavoro, la famiglia, lo stato; ma in sè, nelle sue forme 
ed atteggiamenti principali, quali si possono concepire in 
una vita d’uomo più completa che sia possibile, per avere 
dinanzi un Ideale più perfetto di Educazione. 

Lo spirito umano è sempre lo stesso. Identico è, in fondo, 
il suo oggetto, ossia la Realtà circostante; ma vari sono 
gli atteggiamenti che esso può prendere dinanzi a questo 
identico oggetto, rispetto ai quali si può ripartire e clas- 
sificare la Realtà stessa. 

Questi atteggiamenti principali sono: 

1° lo spirito religioso. 

2° lo spirito morale. 

3° lo spirito artistico. 

4° lo spirito scientifico. 
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Questi quattro atteggiamenti dello spirito sono affatto 
naturali. E le loro produzioni, più o meno imperfette, si 
incontrano presso tutti i popoli che hanno una storia. 
Potrà — in un individuo o in un popolo — prevalere 
l’un elemento sugli altri, ma è raro che gli altri man- 
chino del tutto. Ogni storia deve occuparsi della reli- 
gione, della moralità, dell’ arte, della scienza d’ una na- 
zione. Ed una biografia completa di un uomo è raro non 
ci dica almeno qualche cosa di lui considerato sotto tutti 
quei rispetti, chè tutti ci interessano. Il che vuol dire 
che l’uomo degno di storia per noi è quello che ha svi- 
luppate in sè quelle quattro principali forme dello spirito. 

Che contegno deve tenere il pedagogista di fronte a 
queste quattro tendenze? La vecchia scuola consigliava 
di educare armonicamente le varie tendenze dell’uomo. Og- 
gidì si leggono libri (1) in cui è propugnata la educazione 
isolata, speciale. E sotto un certo rispetto son ragionate 
le due opinioni. Da un lato è bene combattere quel certo 
spirito d’uniformità pedantesca, che poteva alcuna volta 
mutilare gli ingegni e far perdere un tempo prezioso in 
studi inutili ; ma dall’altro, non conviene dimenticare che 
gli specialisti veramente colti traggono spesso altrettanto 
profitto dalle cognizioni acquistate in un campo che non 
è rigorosamente il loro quanto da quelle imparate nel 
proprio; che tutte le grandi idealità umane sono legate 
da intimissimi rapporti ; ma che sopratutto hanno l’una 
all’altra misteriosi compensi, e, mentre nell’isolamento 
loro non si ottiene se non la crisi che ci travaglia, dal 
concorso di tutte piovono aiuti grandissimi alla risolu- 
zione del problema della vita. 

1° Lo spirito religioso ridotto a quanto parmi abbia 
di veramente costitutivo, e che per conseguenza si trova 


(1) Bain, La scienza dell’ Educazione. 
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in tutti i gradi che esso ha percorso nella sua storia, 
non consiste in altro che nel sentimento dell’I»/enontó 
nostra di fronte all’ ignoto potere che impera nell’ uni- 
verso. Da questo sentimento d’ inferiorità derivano tutti 
gli altri che compongono lo Spirito religioso. Sentendoci 
inferiori , noi anzitutto ci inchiniamo a questo Potere e 
lo adoriamo. L’ inferiorità poi può prendere tutte le forme, 
dal terrore superstizioso all’ umile amore ; dal rispetto 
ragionato all’ammirazione estatica. E sotto questo riguardo 
si può dire che non è capace di sentimento religioso se 
non il materialista impenitente: il quale non creda ad 
altro Principio all’infuori della Materia, che dovrebbe 
essere a lui — se non per estensione — inferiore. Ma 
ognuno sa che ogni Materialista d’ingegno e di cuore 
sente per la Materia un’ invincibile ammirazione. Non 
ammettendo l’ infinito morale, è costretto, suo malgrado, 
a riconoscere la Grandezza nell’infinito materiale; ad ogni 
modo, l' Infinito esercita su lui la sua potenza ; egli è ob- 
bligato ad inchinarsi. 

Questo sentimento noi lo riteniamo naturale all uomo 
e a lui largamente benefico. Perciò, anziché negletto e, 
peggio, represso lo vorremmo vedere educato. 

Ma lo spirito religioso è creativo anch’esso, non meno 
dello spirito estetico o dello spirito scientifico. Ne son frutto 
le Religioni positive, che sono propriamente diversi aggre- 
gati di idee e di sentimenti intorno a quella base comune. 
Ora dinanzi a quelle , che contegno può tenere il Peda- 
gogista? Può egli sceglierne una e condannare implici- 
tamente tutte le altre? Non deve piuttosto mantenere 
l’Educazione in un campo cosi alto e sereno che possa 
realmente dare le norme essenziali e generali di condotta, 
senz’altra preoccupazione che quella del Bene degli uo- 
mini ? Ma è ciò forse possibile ? Onde la necessità di una 
delle due possibili conseguenze: o l’Educazione religiosa 
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è separata da quella dello Stato, che non deve e non può 
avere predilezione alcuna — oppure l’educazione religiosa 
è impartita in modo da non insegnare altro che quanto 
vi ha di costitutivo, di essenziale, di perpetuo nelle reli- 
gioni dell’Universo. Ma che è ciò? La questione è infatti 
delle più ardue. Per noi basta che 1’ Educatore non of- 
fenda, non urti il sentimento religioso; che ne usi anzi 
(il che può fare senza incappare in alcuna difficoltà) come 
di correttivo agli altri sentimenti — e per ciò gli basta 
riconoscerne l’esistenza. 

Infatti lo spirito religioso salva senza dubbio dal per- 
dersi nella vita; anima lo spirito, lo munisce di con- 
forto e di speranza ; lo purifica, lo fortifica, lo nobilita. 
Ma, elevandoti alla contemplazione ed all’adorazione d’un 
Principio che troppo spesso si concepisce come estraneo 
a questa vita, o che almeno si è troppo pronti a cercare 
altrove che nella vita stessa, se ti rende da un lato in- 
sensibile ai mali del mondo, capace della più eroica re- 
sistenza al martirio corporale e spirituale, dall’altro può 
troppo segregarti dalla vita e quando pure, non riuscendo 
a strapparti alle esigenze del tuo essere, non ti rende in 
certo modo egoista, è sicuro che può sottrarti all’opera 
attiva sociale, alla ricerca dei vantaggi terreni. Che 
diventerebbe il mondo convertito in un immenso mo- 
nastero ? 

2° L’amore : il senso morale. L’amore di noi, l’amore 
del prossimo, l’amore dell’essere. Quell’amore per cui non 
tolleriamo che altri soffra per causa nostra o di altri; 
onde abbiamo dolore d’avergli cagionato dolore o sdegno 
per chi l’ha cagionato. Quell’ amore per cui vorremmo 
raggiunti i fini della vita, diminuite le occasioni al male; 
riconosciuti i diritti dell’oppresso, soddisfatti almeno nel 
maggior numero i capitali bisogni dell’uomo, imprescin- 
dibili dalla natura umana; lenito il Dolore; concessa, 
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qualche volta, la Gioia dell’Esistenza; estesi ai più i be- 
nefici dell’Amicizia e dell’Amore, della vita di famiglia, 
della vita intellettuale e morale. Ecco un secondo senti- 
mento che nell’uomo completo non può andare disgiunto 
dal puro sentimento religioso. 

D’altra parte il senso morale non troverebbe radici ab- 
bastanza salde nel semplice amore del simile nostro; vi 
sono momenti in cui facile ci sembra questa simpatia 
universale, per cui vorremmo estesi i benefici del nostro 
affetto alla natura intera, non che all’uomo solo. Ma vi 
sono altri momenti in cui l’ impulso dell’ amore tace in 
noi. Chi soffre, chi arde di desiderio, chi freme d’ira è 
spesso tratto a dimenticare la gran legge d’Amore. Le 
suggestioni dell’odio possono parere allora altrettanto le- 
gittime quanto quelle dell’affetto. Perciò occorre 1 intei - 
vento d’una superiore sanzione alla legge del Bene. L’uomo 
che riconosce, o che pur semplicemente dubitando, teme 
questa superiore Volontà, s’arresta a tempo in quei casi, 
in cui l’applicazione dei criteri positivi del Bene umano 
non basterebbe a salvarlo. 

3° Ma i mali non si curano sempre colla cura di- 
retta. Ci son ferite che è inutile inasprire; ci son dolori 
che conviene dimenticare più che altro. La religione e 
la morale non giungono dappertutto a portare 1 opera loro 
benefica. C’è anche un’altra virtù che ha talora il potere 
di elevarti all’altezza dell’ Ideale, cui le ali tronche della 
fede, o la stanchezza dell’affetto non ti porterebbero più; 
e questa virtù è quella dell’Arte — la suprema conso- 
latrice. Essa ti strappa alla coscienza del reale dolo- 
roso , e ti guarisce nello stesso modo come la mamma 
amorosa fa cessare il bambino dal piangere attirando 
ad un oggetto vistoso o risonante la sua attenzione , 
ti guarisce distraendoti. Accende la tua immaginazione; 
e popola il tuo cervello di sogni che sono realmente 
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più gustosi, spesso, della realtà medesima. Povero, ti 
trasporta in palazzi splendenti d’oro e di gemme; disere- 
dato e solo, ti dà compagni ed amiche; brutto, ti in- 
nalza in un mondo ove la bellezza è dono largito. Tutto 
quanto manca alla tua felicità ti è concesso: le emozioni 
dei viaggi, delle passioni violente alla tua povera vita 
sedentaria ed alla miseria delle tue occupazioni ; persino, 
a parole, la bestemmia dell’ateo, l’invettiva del ribelle, 
lo sfogo del rinnegato , che ha l’ animo gonfio di odio. 
Ma è un fuoco di paglia. L’animo è dall’Arte solamente 
ingentilito ; rifugge per essa, necessariamente, da quanto 
è brutto. Lo sfogo del dolore , dell’ odio non è concesso 
che entro certi limiti; la bocca contratta per un mo- 
mento in uno spasimo d’ira, non tarda a ricomporsi in 
un sorriso. L’Arte vera è figlia del bene e madre di bontà. 

Eppure anch’ essa — e lo si è visto in certe epoche 
della storia — può produrre grandissimi mali. Il senso 
estetico, se esclusivo e prepotente, ci può rendere sma- 
niosi ricercatori di sensazioni deliziose; ciechi e sordi alle 
sofferenze altrui , insensibili ai dettami della prudenza, 
freddi alle ragioni della Virtù, della Famiglia, della Pa- 
tria. Può corrompersi ed imputridirsi, divenir Forma priva 
di Contenuto; esterno scoppiettìo di fuochi retorici e vana 
pompa d’ingegno — non solo inutili, ma dannosi. 

Arte siffatta diventa allora indegna d’una società seria 
e sana; un’arte simile è anzi il segno più evidente di 
una società che s’avvia alla rovina; e alla rovina l’ac- 
compagna spudoratamente e spensieratamente, seppellen- 
dolesi insieme. 

4“ Freno alle pazzie della Immaginazione ecco pre- 
sentarsi la Scienza. Lo spirito scientifico ti richiama alla 
vera natura delle cose; ti addita l’infinito dei problemi 
da risolvere; ti suggerisce un lavoro in cui tu possa 
trasfondere tutta la tua energia e dimenticarvi, come 
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nell’arte i tuoi dolori. Quest’ altra idealità , se ad altro 
non servisse, potrebbe giustamente vantare le stesse virtù 
consolatrici, gli stessi farmachi dell’arte; ma è dessa poi 
che, seria e guardinga foriera di civiltà , avanza nella 
ricerca del vero disinteressatamente si, ma lasciando per 
via all’industre ardore dell’uomo i mezzi pratici di mi- 
gliorare almeno la nostra esteriore esistenza e di soccor- 
rere in parte alle miserie umane. 

Però anch’essa ha i suoi pericoli ; ancb’essa può dege- 
nerare in una falsa scienza, presuntuosa e proterva, che 
invano tenta quei problemi che non può risolvere , e che 
uscendo dai suoi giusti limiti , abusa della sua autorità 
per togliere altrui quello che essa non può dare: il con- 
forto d’una Fede — per predicare una deleteria miscre- 
denza — che essa non può in nessun modo giustificare. 

Tali le principali tendenze dello Spirito di cui il Pe- 
dagogista deve tener conto. 

Di altre forme minori basti un rapido cenno: tanto 
più che lo spirito giuridico e lo spirito politico fanno in 
certo modo parte dello spirito morale largamente inteso; 
il giusto è infatti una speciale categoria del Bene ; l’og- 
getto poi della politica è ancora una categoria del Bene, 
il bene dello Stato. Lo spirito amoroso, che presiede a quel- 
l’altro importante aggregato di sentimenti , a quell’ altra 
splendida produzione che è l’Amore, è ancora, si può dire, 
un ramo dello spirito morale , larghissimamente inteso. 
E finalmente lo spirito psicologico, ossia la tendenza a 
studiare e conoscere noi stessi e gli altri, quello che gli 
Inglesi chiamerebbero l’« introspezione », fa parte evi- 
dentemente del generale spirito conoscitivo, ha in fondo 
carattere scientifico. 
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§ 6. — I mezzi dell ’ educazione. 

Se l’educazione deve preparare alla vita, il suo metodo 
naturale non può essere che l’esercizio, la pratica stessa 
della vita fisica, morale e intellettuale, sotto la sorve- 
glianza dell’Educatore. Perciò il peggior sistema che si 
possa escogitare è quello che comincia appunto col se- 
gregare l’alunno dalla vita , lasciandogliene appena tra- 
sparire quel pallido riflesso che viene da pochi e spesso 
cretini libri scolastici. Eppure è il sistema delle migliori 
famiglie, le quali si lamentano poi di veder crescere i 
loro figli buoni per indole, ma senza forza fisica e mo- 
rale, senza un po’ di fantasia e di ingegno, incapaci di 
scrivere due righe con semplice buon senso, perchè inetti 
a sentire e a pensare, perchè ignari affatto della vita. 
Ma, buon Dio! come farli vivere? Gli è qui che non vorrei 
essere frainteso: non intendo parlare nè di sale da bi- 
gliardo, nè di ridotti teatrali, ma evidentemente tra l’altro 
sistema e questo che ci dà dei « viveurs » di quindici 
anni c’è una via di mezzo. 

1° Anzitutto, adunque, il nutrimento e l’esercizio 
fisico. — Ho fatto vedere più sopra di passaggio come 
l’educazione fisica presti servigio all’educazione spirituale. 
Un uomo che sappia remare, nuotare o cavalcare, o cor- 
rere, o pedaleggiare, danzare, giuocare a palla, saltare, 
far ginnastica, tirare a segno, schermire, salire un monte, 
è un uomo, che, se è insieme anche colto spiritualmente, 
vale, per i vantaggi che la coltura fisica fornisce a quella 
intellettuale, qualche cosa di più di un altro qualsiasi , 
anche intellettualmente. Tralasciando il cumulo d’imma- 
gini vive, calde, efficaci di che quelle conoscenze fisiche 
ornano il suo scritto e la sua parola, tralasciando i pia- 
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ceri fisici, attraverso ai quali il suo spirito gusta mag- 
giormente la gioia della esistenza, tralasciando le qualità 
morali che aggiunge al suo animo la necessità di pron- 
tamente risolversi, di sprezzare il pericolo e di resistere 
al disagio fisico — quell’uomo vive di più, sente di più, 
fa della sua forza vitale un uso più pieno. — Ma, oltre a 
tutto ciò, l’esercizio fisico è importante di per sò: per la 
salute del corpo, base necessaria a tutto l’edificio edu- 
cativo. — Dunque, anzitutto, un qualche esercizio ginna- 
stico — per lo meno il più semplice e il più sicuro di 
tutti: le passeggiate e i viaggi a piedi per la pianura e 
pei monti. 

Ma più d’ ogni altra cosa , almeno per qualche mese 
all’anno, la vita dei campi , la vita naturale all’aria, al 
sole, in mezzo al verde , nel cospetto della vita animale 
e vegetale ; talché i sensi tutti , non solo i muscoli , si 
educhino, e l’orecchio, l’occhio, il tatto, ne riportino im- 
pressioni vive, durature. 

Ma guai se l’educazione fisica si fa esclusiva, se non 
procede di pari passo con essa 1’ educazione spirituale ! 
essa non fa che imbestialirci. Non c’è spettacolo più laido 
d’una riunione di giovani che non abbiano proprio altro 
pensiero ed altra aspirazione nella vita che la caccia, o 
la bicicletta o il cavallo...; a poco a poco si spegne sui 
loro volti ogni scintilla d’intelligenza; e non hanno più 
espressione alcuna di uomini. 

2° In secondo luogo, il nutrimento e l’esercizio mo- 
rale. — Nutrimento alla sensitività fisica sono le sensa- 
zioni fisiche, di cui abbiamo detto , bisogna far tesoro, 
non solo perchè esse si trasformeranno poi in immagini 
ed in idee , ma anche per sè , per la loro naturale at- 
trattiva, perchè popolano la fantasia, e riempiono esse 
stesse parte della vita. Nutrimento morale saranno le 
impressioni, le emozioni, i sentimenti morali. Ma l’edu- 
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cazione fisica va in cerca delle sensazioni, procura di 
variarle, perchè il corpo non se ne stanchi, è avida di 
allargarne la cerchia: costruisce persino appositi stru- 
menti per porgere ai muscoli opportuna e possibilmente 
piacevole occasione di svolgersi. 

Che cosa fa per contro l’educazione morale? La vita 
giovanile d’ ognuno di noi si può pur troppo, dal lato 
dell’educazione morale , assai propriamente assomigliare 
allo sgambetto di chi impara a nuotare col salvagenti e 
non giunge mai a staccarsene. Quindi è che i più en- 
trano poi aifatto impreparati nella vita e più facilmente 
soccombono. Sono moralmente assai più forti quelli che 
le circostanze gettarono presto in balìa di sè stessi; per- 
chè, per imparare a volere, non c’è di meglio che le oc- 
casioni di volere. L’educazione può bene in questo imi- 
tare l’opera della natura, pur migliorandola e prevenendo 
i pericoli. Le occasioni del resto le porge la vita quoti- 
diana ; ma un cumulo di pregiudizi d’ ogni genere re- 
stringe il numero di quelle pedagogicamente utilizzabili; 
e una paurosa e falsa prudenza vieta di pur pensare a 
crearne di nuove. Purtroppo troverete facilmente centinaia 
di persone che vi guarderanno trasognate a sentirvi dire 
che i bambini bisogna metterli nell’occasione di esperi - 
mentare da loro la conseguenza della loro condotta (1), 
che bisogna lasciarli avere dei piccoli e dei grandi amici, 
anche fra persone ad essi inferiori per grado sociale, che 
bisogna abituarli per tempo all’esercizio attivo della ca- 
rità, e, lasciando loro una certa indipendenza, alla co- 
scienza ed alla responsabilità delle loro azioni; che i 
giovanetti devono trovare negli stessi discorsi famigliati 
qualche cosa che elevi loro lo spirito, che li affacci, senza 
troppe paure, ai problemi morali. 


(1) Splendide le pagine che spende lo Spencer a questo ri- 
guardo. 
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La formola della educazione morale non è dunque per 
noi sostanzialmente diversa da quella generica data; la 
Materia: la vita morale; il Mezzo: vivere. Cioè l’Esempio, 
l’Esercizio, e da ultimo la Dottrina. In primo luogo l’e- 
sempio dato dalla Famiglia, dalla Scuola e dallo Stato: 
i quali tre Centri della vita dovrebbero presentare tutti 
un aspetto sereno, edificante, come quando alla Famiglia 
è base l’Amore, alla Scuola l’ideale del progresso, allo 
Stato l’onestà cittadinesca. In ogni caso, l’esempio che può 
dare in ogni tempo la storia, la vita morale quale si ricorda 
se non quale si può vedere. — In secondo luogo l’esercizio 
attivo della moralità, della carità in tutte le sue forme, 
dapprima imposto col comando, poscia indotto colla per- 
suasione. — E finalmente la Dottrina morale — dapprima 
impartita in forma di massime staccate e opportune, della 
semplice approvazione o disapprovazione senza commento 
— quando l’animo è ancora malleabile; — poi, nella 
pubertà, nella giovinezza, quando lo spirito comincia a 
farsi critico e tutta la coscienza tende alla ribellione, 
impartita con molta cautela, preferibilmente sotto le forme 
velate e attraenti della letteratura e della storia ; — da 
ultimo , quando lo spirito già formato potrebbe prendere 
una falsa via, colla coraggiosa discussione socratica, con 
l’insegnamento scientifico. 

Dire nutrimento morale è dire in gran parte nutri- 
mento sociale. Non dunque la solitudine , se non come 
mezzo terapeutico, in casi particolari; o come utile con- 
centramento, prima d’una battaglia, in certi altri. Non 
c’ è di meglio che la società di persone colte e gentili, 
per ingentilire ed educare. Cresciuto in un ambiente buono, 
potrai più tardi sfidare, con minore pericolo, qualsiasi am- 
biente sociale. 

3° In terzo luogo, il nutrimento e l’esercizio intel- 
lettuale. — Ma bisognerebbe presto imparare che i libri 
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non ne sono che lo strumento; che cioè il lavoro vera- 
mente proficuo lo spirito lo compie dinanzi alla Natura. 
— Chi non sa far altro se non ripetere quel che ha letto, 
non sa veramente nulla. La lettura deve servire sopra- 
tutto ad additarci i principali problemi e a farcene sco- 
prire mille altri per conto nostro. Ma anche qui quante 
persone non vi guarderebbero trasognate a sentirvi dire 
che una notte stellata, una di quelle mirabili feste piro- 
tecniche improvvisate in agosto dai fulmini, una buona 
commedia, lo spettacolo che offre il varo duna nave, la 
costruzione d’un pozzo, il lavoro d’una strada in mon- 
tagna... o che so io, possono servire ottimamente ad edu 
care lo spirito, dal lato scientifico ed estetico, quanto e 
più di un’ora di scuola o di un’ora di lettura! 

Eppure non c’è di meglio di tutto ciò. Qualsiasi lavoro, 
quello d’una costruzione specialmente, interessa vivamente 
i bambini e i giovanetti ; giacché è questa in fondo una 
ragione del successo immenso di tutti quei libri che par- 
lano' di più o meno famosi Robinsons ma quanti sono 

i genitori o gli istitutori che si mettano con un poco 
d’intelletto d’amore a farli visitare opifici o fabbriche o 
che, forse meglio, li lascino semplicemente assistere al 
lavoro altrui o ancora li incoraggino nei loro proprii ? 
— In quanto poi alla contemplazione del firmamento 
stellato, alla viva curiosità che desta nei fanciulli, e 
al modo come la maggior parte dei genitori vi rispon- 
dano, la nota novella del Gozzi informi. Così è che 
si sviluppano degli esseri indifferenti a tutto ed inetti: 
l’azzurro d’un lago, un prato fiorito, le belle linee del 
tronco d’un castagno e l’ombrello fronzuto dei suoi rami, 
la fanciullina scalza che s’incontra per una via pol- 
verosa, la scenetta colta al mercato fra compratore e 
venditore, nulla ha espressione, per loro; e, poveretti, non 
sono che privi di tanti piaceri, che non costan nulla, e 
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che continuerebbero per tutta la vita a ingentilirli ed 
educarli. 

Dunque la Vita stessa ancora porge il nutrimento in- 
tellettuale: basta approfittarne. Vediamone ora il modo 
più specificamente. 

1° Nutrimento scientifico. — Anzitutto una buona 
base di fatti accertati, sicuri, osservati con le debite cau- 
tele: Dapprima quanti cadono a portata della nostra os- 
servazione, indipendentemente dalla varietà di ordini cui 
appartengano, ma preferibilmente i più semplici, i più 
facili o i più comuni e ricchi di applicazioni pratiche. — 
Poscia questa base vuol essere sempre gradatamente al- 
largata e sopratutto deve cominciare presto il lavoro di 
divisione e di classificazione. Non ci vuole poi una gran 
scienza per abituare l’alunno a distinguere le leggi fisiche 
e chimiche dalle leggi matematiche, naturali, storiche, fi- 
lologiche, morali, psicologiche, estetiche, logiche, sociolo- 
giche, economiche ; ma è quello che forse non può ottenere 
il nostro sistema d’istruzione, troppo presto diviso e non 
abbastanza coordinato ; mentre lo potrebbe ottenere benis- 
simo un babbo colto, un appassionato educatore. Tali divi- 
sioni non sono parole, sono fatti : ed è assai importante che 
l’alunno s’avvezzi a considerarli sotto il particolare aspetto 
a cui dàn luogo ad una scienza, a riconoscere quelli che 
appartengono ad uno stesso ordine, e, a scoprirvi cioè, anche 
quando sembrano disparatissimi, l'elemento costitutivo, al- 
l’ infuori di che non si può dare vera educazione scien- 
tifica. La scuola e i libri non bastano affatto, se invece 
di servire quasi semplicemente a richiamare alla memoria 
cose altre volte vedute ed osservate, per ordinarle e siste- 
marle, hanno anzitutto da fecondare una coscienza sterile. 

I genitori tutto s’aspettano dalla cattedra; colla scusa 
non buona del tempo che loro manca. Ma bastano poche 
ore di conversazione quotidiana coi propri figli a tavola, 
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a spasso, a tempo perso, come si suol dire, per educarli. 
Non è il tempo, pur troppo, che loro manchi, è la coltura, 
e più ancora lo spirito educativo. Onde la necessità di 
educarlo (vedi pag. 12). 

Formato così, per così dire, 1’ embrione dello spirito 
scientifico, questo potrà venire efficacemente aiutato dai 
libri. Allora, oltre a quelle scienze che sono utili, anzi 
necessarie a tutti, come sarebbero ad es. l’Aritmetica, la 
Geografia, ecc.; dacché il campo di troppo s’allarga, è 
opportuna la scelta d’uno studio speciale. I giovani hanno 
d’ordinario una viva passione per la storia naturale; e 
non v’è nulla che serva meglio, infatti, ad accostarli alla 
vita della natura, a renderli avidi di sapere, attenti ad 
osservare, e instancabili ammiratori, quanto il pretesto di 
una raccolta entomologica, o botanica, o mineralogica. Ma 
se non è questo, sarà un altro: Gli studi rigorosi hanno 
questa prerogativa, che, sotto un certo aspetto, si assomi- 
gliano tutti, e l’uno prepara all’altro. E coi giovani, purché 
sia fuori della scuola e la cosa abbia l’aria d un diverti- 
mento, è così facile dare il primo impulso! Ogni più 
modesto professionista, geometra, farmacista, medico con- 
dotto, notaio, avvocato, insegnante, sarebbe in grado di dare 
così il primo avviamento scientifico: sia pure nel campo 
proprio a ciascuno, ma tutt altro che disprezzabile. 

Ma noi non dobbiamo estenderci su questo punto che 
potrà essere oggetto di uno studio particolaie. 

2° Nutrimento estetico. — Se vi è un sentimento a 
cui non esista davvero migliore preparazione che l’eser- 
cizio completo , multiforme , attivo , intenso della vita , 
questo è il sentimento estetico. Vano è però il ritornarvi 
sopra dopo tutto quanto già ne abbiamo detto per inci- 
dente. Il primo ed il miglior precetto: vivere. E non solo 
per r artista , ma per tutti : perchè assaporino l’ intima 
poesia della vita, in tutte le sue forme, sapendovela sco- 
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prire, ad onta delle brutture e delle infamie, elevandosi 
alla contemplazione di un aspetto dell’infinito. 

Per analoghe ragioni a quelle per cui più sopra sug- 
gerivo lo studio d’una scienza speciale, esatta o morale, 
per addentrarsi nel carattere intimo della scienza in ge- 
nere; qui si deve proporre lo studio e l’esercizio di una 
qualche arte speciale: la poesia, il disegno, la pittura, 
la plastica, la musica... ecc. 

Ma, da capo, noi dobbiamo fermarci qui, per ora. 

Riassumendo: i mezzi dell’Educazione, abbiamo detto, 
sono: l’Esempio, l’Esercizio, la Dottrina. Quanto vale ad 
accendere in noi, e coltivarla, perfezionarla, la vita, nel 
campo fisico, etico, intellettivo. Dal punto di vista spi- 
rituale, dopo il gran libro della natura, porgono, a tale 
scopo, nutrimento acconcio tutte le scienze e tutte le arti. 

Ma in tanta farragine, quali scegliere? Quali sono 
adunque le cognizioni che han più valore? — Ecco a qual 
punto sorge opportuno il problema dello Spencer. 

Ora io credo che a tale domanda non si possa rispon- 
dere che dopo maturo esame: 1° sottoponendo a una di- 
ligente critica tutte le discipline che attualmente s’inse- 
gnano nelle scuole, per vedere se e quanto ci potrebbero 
dare e in fatto ci danno per l’educazione; 2° studiando 
bene la misura conveniente a ciascuna, a seconda dei vari 
ordini di scuole e il metodo più proficuo; 3° vedendo infine 
se non sia il caso di toglierne alcuna, sia poi sostituendola 
con altra più utile, sia anche lasciando maggior tempo ai 
giovani per l’esercizio individuale e libero delle loro facoltà. 

Ad ogni modo di qui devono partire i criteri di tale 
disamina: non deve mancare l’educazione fisica — non 
deve mancare l’educazione morale — non deve mancare 
l’educazione intellettuale — scientifica ed estetica. 
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§ 7 . — Oli Educatori • 

Ma a chi tocca il compito di preparare alla vita le 
generazioni crescenti? Questo è problema assai grave, e 
che da capo ci porterebbe, se potessimo trattarlo con suf- 
ficiente larghezza, alle più alte discussioni filosofiche e 
sociologiche. Difatti questo compito spetta principalmente, 
secondo il nostro ordinamento sociale, alla famiglia e allo 
Stato. 

Ora v’ha chi non riconosce il presente ordinamento so- 
ciale e sogna l’abolizione della famiglia e un concentra- 
mento di tutte le funzioni nello Stato, compreso l’ufficio 
educativo; v’ha chi per contro non vede di buon occhio 
l’ingerenza dello Stato nell’educazione, e non la vorrebbe 
affatto o ridotta almeno ai minimi termini. Ed ecco sor- 
gere la questione dei diritti e dei doveri che ha lo Stato; 
e poiché lo Stato è funzione della Società e non vice- 
versa, ecco spuntare quella terribile questione sociale che 
preoccupa tanto le menti. Noi per verità potremmo facil- 
mente uscire d’impiccio, ricordando quello che già ab- 
biamo detto più sopra, che l’Educazione deve sempre 
partire da qualchecosa di stabile e riconoscere quindi come 
buona una determinata condizione di cose. Ma ci parrebbe 
quasi vigliaccheria il farlo e preferiamo dire francamente 
le nostre presenti opinioni. 

Cominciamo dalla famiglia. Anzitutto noi non crediamo 
che morrà. La questione dell’Amore, importante sotto più 
rispetti, il religioso, lo psicologico, il morale, può essere 
certo anche considerata sotto il rispetto sociale. Sotto 
questo rispetto si può dirlo il problema di soddisfare nel 
maggior numero d’individui e pel maggior bene dei più 
il bisogno fisico e morale dell’ Amore, il diritto all Amore. 
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Ora è curioso cbe si dicano socialisti alcuni che sosten- 
gono perfettamente in Amore non la libertà ma l’anar- 
chia, che è l’esagerazione dell’individualismo. Comunque 
sia, basta riflettere un momento agli inconvenienti che 
tosto deriverebbero da tale anarchia, per vedere che sa- 
rebbe un regresso, non un progresso — e che il miglior 
modo di riformar la famiglia non consiste certo nel ri- 
medio un po’ troppo radicale di sopprimerla addirit- 

tura. Essa si salverà in quanto ha almeno di essenziale. 
Ha certo i suoi inconvenienti — ma messa a confronto 
col sistema del così detto libero amore rivela gl’inesti- 
mabili suoi vantaggi. Ma bisogna riformarla, e sopratutto 
prepararvi, educarvi gli uomini. L’Educazione sola può 
lentamente a poco a poco ricondurre quella menzogna 
convenzionale che è divenuto in molti casi il matrimonio 
alla sua vera natura. È propria dei tempi in cui gli 
uomini si sentono agitati da mille tentazioni , cui non 
hanno piò la forza di resistere, l’illusione di risanare la 
società col concedere ciò che è stato fino allora proibito. 
È uno slancio verso la sincerità che ha, è vero, il suo 
valore morale; ma non è un moto iniziale di progresso. 
Chi decide di levarsi la maschera e confessa il suo errore, 
compie un atto di sincerità che può attenuare la colpa; 
ma non gli dà certo il diritto d’impunità per l’avvenire. 
Troviamo duro il giogo del matrimonio? La colpa ò 
nostra, non dell’istituzione: rendiamoci migliori e la mi- 
glioreremo. 

La libertà bene intesa impone i suoi sacrifizi. Il rico- 
noscimento dei diritti e dei bisogni altrui limita natural- 
mente la cerchia dei nostri. L’ideale della famiglia vuole 
appunto che ogni uomo si contenti di una donna e rispetti 
le altrui. La famiglia è adunque il sistema più liberale 
di risolvere il problema sociologico dell’Amore. 

La famiglia poi è la naturale educatrice. La famiglia 
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sola può — amorosamente — vigilare che i figli siano 
condotti più puri che è possibile all’amore, e meglio pre- 
parati ad una scelta sincera, libera, e per conseguenza 
più sicura. L’esempio di due coniugi cbe si amino e si 
rispettino, le virtù sante d’una buona madre, la probità 
del padre, l’esercizio quotidiano della carità, della genti- 
lezza, della simpatia, il sereno ambiente casalingo sono 
le basi necessarie di ogni ulteriore coltura. Chi è privo 
di questo aiuto è un infelice che porterà eternamente in 
cuore una piaga insanabile. Pur troppo che è inevitabile 
ve ne siano di questi infelici, nati nel carcere o all’ospe- 
dale, da donne senza cuore e senza onore, da famiglie in 
cui il primo esempio è male, il primo suggerimento 
corruzione. Ma lo spettacolo del Male non deve farci ri- 
nunziare al Bene; anzi deve spingerci a circoscriverne 
più che sia possibile i tristi effetti. Bisogna quindi cir- 
condare il nome santo di famiglia di poesia e di venera- 
zione; coll’esempio, coi provvedimenti legislativi, col mi- 
glioramento delle condizioni economiche, base spesso di 
quelle morali, e infine, coll’educazione veder di aumentar 
quanto più è possibile il numero delle vere famiglie, 
quelle cioè, ove regna l’amore che non è menzogna, ed 
ove si formano degli uomini. Questo è sempre stato l’ideale 
d’ogni savio e pratico riformatore. Chi crede il contrario 
— abbiamo detto — è vittima d’una illusione. 

In quanto allo Stato, esso non può e non deve sosti- 
tuirsi allatto alla famiglia : perchè non può mai anche il 
più scrupoloso senso del dovere e del bene — dato che 
tutto proceda in modo addirittura ideale — sostituirsi al 
naturale affetto; nè l’opera d’un ente impersonale all’opera 
diretta, continua d’una madre o di un padre. Io non vedo 
quindi perchè si dovrebbe mai rinunziare all’azione edu- 
cativa famigliare. Anzi credo che ai doveri che sotto 
questo rispetto incombono ai genitori si dovrebbe assai 
meglio pensare. 
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Specialmente nell’educazione morale occorre una sorve- 
glianza così continua, un’intimità così profonda, da poter 
leggere in volto al fanciullo la colpa non appena 1’ ha 
commessa , come fanno appunto le madri. Potrebbe mai 
lo Stato assumersi questo incarico? 

10 dunque mi manifesto assolutamente contrario al 
concentramento della funzione educativa nello Stato; ma 
neppure sottoscrivo facilmente alle esagerazioni individua- 
listiche di chi vorrebbe ridotta a nulla, o almeno ai mi- 
nimi termini l’ingerenza dello Stato nell’educazione e tutto 
abbandonato all’iniziativa privata dei singoli cittadini e 
delle famiglie. 

11 disparere si riduce alla opposizione di due vecchi 
sistemi: il socialismo e l’individualismo. È dunque un 
disparere essenzialmente teorico; giacché in pratica i due 
sistemi andarono sempre e continuano — come del resto 
è inevitabile — ad andare uniti. Vi sono paesi in cui 
l’uno prevale sull’altro, per condizioni speciali ; ma qual’è 
quel paese civile dove allo Stato, alla società si sacrifichi 
interamente l’individuo, come a Sparta, o dove per la 
maggior libertà dei singoli individui lo Stato si riduca 
alla semplice funzione di can da guardia, come, pare, 
vorrebbe lo Spencer? Anche in Inghilterra si possono ci- 
tare leggi e provvedimenti di carattere affatto contrario 
al puro spirito individualistico. Tuttavia è vero che là 
l’ingerenza dello Stato in materia d’educazione, specie 
della educazione secondaria, è ben poca; ma bisogna tener 
conto delle speciali condizioni di quel fortunato paese, 
libero ed uno da assai tempo, forte ed educato alla vita 
civile; è naturale che l’Educazione vi pigli quella forma 
che le è suggerita da tutto l’ambiente sociale. 

Le condizioni del nostro Paese sono assai diverse. Ma 
senza entrare nell’esame di queste, che sono a tutti ben 
note, senza accennare ad alcuno degli speciali pericoli che 
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ne verrebbero alla stessa unità di nazione, alla conquista 
sacra della Libertà , senza tener conto cbe lo spirito di 
concorrenza commerciale penetrando nell'istruzione non 
vi porta certo quel sereno amore del progresso , quel- 
l’ ideale che noi abbiamo cercato di elevarci dinanzi — 
restano sempre una serie di domande a cui bisogna bene 
rispondere: Lo Stato può o non può farsi anch’esso edu- 
catore? Sella il diritto di punire, non deve aver quello 
di prevenire? Non ne avrebbe anzi il dovere? Lo Stato 
è funzione della società e non viceversa; ma pur rappre- 
senta la società o dovrebbe, almeno negli interessi più 
alti, in quelli massimamente in cui non può giovare la 
concorrenza commerciale, e in cui la privata energia ispi- 
rata all’ utile individuale o di casta non è setnpre gio- 
vevole. Senonchè, gli oppositori negano appunto la capa- 
cità di farlo alla impersonale astratta volontà dello Stato. 

— Ma lo Stato non è evidentemente più impersonale di 
qualsiasi altra forma di società. Basterebbe che tutti 
sentissimo egualmente che serviamo la Nazione, che edu- 
chiamo i nostri fratelli minori , i nostri figli , i nostri 
concittadini, per avere un Corpo di Educatori personale, 
coscienzioso, concreto. 

Questa dell’Educazione nazionale è, insorama, per me 
una delle più gravi responsabilità che incombano allo 
Stato. Esso ha infatti un compito assai difficile: non deve 
mai sostituirsi all’opera della famiglia nè mai violare il 
diritto alla libertà di coscienza e di pensiero, non soffo- 
care le energie private nè inceppare le tendenze individuali 

— questa la parte per così dire negativa — e nello stesso 
tempo, supplire, se è mancata, l’educazione famigliare, e 
venire in aiuto di quei genitori che, dalle deplorevoli 
condizioni economiche, in cui trascinano la vita, sono sot- 
tratti al loro dovere d’educatori; correggere e completare 
sempre l’educazione privata, — in modo così elevato da 
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mantenersi superiore alle bizze delle scuole e dei partiti, 
a null’altro rispondendo che ai dettami della pedagogia, 
basata sull’autorità di ciò che è vero e di ciò che è buono, 
sull’esperienza del tempo, sul consentimento dei compe- 
tenti — in modo così liberale da preparare una gioventù 
rispettosa del passato ma punto timorosa dell’avvenire; 
una gioventù che porta nella coscienza il freno, ma non 
un giogo sulle spalle. 

Del resto il compito di educatori non spetta alla fami- 
glia solo ed allo Stato; ma in certo modo a quanti indi- 
vidui, a quante società private, a quanti enti morali 
possono esercitare un influsso suU’andaraento della società 
in generale o sulla condotta privata degl’individui. L’edu- 
cazione non dovrebbe cessar mai: i giornali, le riviste, i 
libri, i pubblici insegnamenti superiori, le conferenze, 
le feste, i lutti, tutta la vita pubblica, hanno il loro 
lato educativo, e continuano in certo modo 1 opera della 
scuola. 


§ 8. La Scuola. 


Chiudiamo questa trattazione con un rapido sguardo 
alla scuola. È necessario che ci facciamo un’idea ancora 
dei vari ordini di scuole che esistono e che son sorti per 
rispondere a varie esigenze sociali — delle quali bisogna 
anche tener conto nell’ esame propostoci di ogni disci- 
plina dal punto di vista pedagogico. 

Comincio col dichiarare che io accetto la divisione na- 
turale delle scuole in : Scuola primaria, secondaria e su- 
periore. 

Questa divisione risponde infatti a tre categorie di bi- 
sogni sociali: 

1) v’ha una falange d’uomini che non ha bisogno che 
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di uno scarso patrimonio di cognizioni ; ed ha poco tempo 
da concedere allo sviluppo accurato delle sue facoltà. La 
scuola primaria deve cercare di dare nel poco tempo con- 
cessole, nel modo piti efficace e tenace, direi, tutto quanto 
possa essere utile alla vita, il che bisogna procurare sia 
poco, perchè sia tanto pih sicuramente ritenuto. Deve 
inoltre cercare, con un certo numero di pazienti esercizi 
— direi — a fondo perduto , non di infarcire il cer- 
vello di altre cognizioni, ma di educare mente e cuore, 
di destare la Coscienza, di formare per quanto è possi- 
bile con un’azione così breve e così tosto troncata come 
la sua, il carattere. Per questo secondo suo scopo, non 
bisogna lesinare sul tempo, nè tanto sofisticare sull’, uti- 
lità maggiore o minore di ciò che si fa in iscuola. Certe 
cose hanno valore di mezzo non di materia, di forma non 
di sostanza. 

Ma l’ideale sarebbe che nessuno si fermasse all’istru- 
zione elementare. — Le scuole serali, le scuole professio- 
nali, le scuole agricole dovrebbero continuarne l'opera, 
sempre unendo all’utile l’ideale, non trascurando mai di 
educare accanto al lavoratore, il padre di famiglia, il cit- 
tadino, l’educatore futuro. 

2) Le scuole secondarie rispondono a un altro ufficio. 
Provenienti dall’istruzione elementare o dall’istruzione pa- 
terna, poco importa, vi accedono quei giovani che inten- 
dono continuare gli studi, sia per prepararsi direttamente 
ad una professione che non esiga ancora l’accesso alle 
scuole superiori, sia per prepararsi a quest’ altre scuole. 

Si divide anch’essa naturalmente in classica e tecnica. 

La scuola classica ha per ufficio speciale di formare 
degli uomini colti, o meglio degli uomini che possano 
coltivarsi ulteriormente da sè. Quando si guarda al solo 
criterio dell' utile, parlando della scuola classica, se ne 
scorda il fine principale. Ma ha poi un altro fine impor- 
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tante: di preparare alla scuola superiore, di educare in 
parte quelle facoltà che l’ alunno avrà bisogno di usare 
nello studio d’una professione superiore, e in parte quelle 
altre che, non meno necessarie alla vita, egli non avrà 
peraltro più occasione di svolgere , dedicandosi intera- 
mente alla professione scelta. 

La scuola tecnica è in parte una scuola pratica, pro- 
fessionale — ma che non deve per altro dimenticare i 
fini generali della coltura, — in parte è preparazione 
alla scuola superiore, ma con mire più speciali. 

Questa pure ha più intenti; ma pur troppo non è raro 

vederne dimenticato alcuno. 

1° l’intento generale educativo. — Perciò la scuola 
superiore ha da essere pubblica; essa è come un tempio 
sempre aperto, in cui l’anima bisognosa di sapere può 
raccogliersi. La società deve andare orgogliosa di aver 
saputo sempre più facilitare il cammino a chi oeioa il 
sapere. Nè si dovrebbe togliere all’Università questo ca- 
rattere. Essa dovrebb’essere sacra depositaria della Scienza, 
della M orale, della Keligione, dcH'ideale, della Libertà 
del pensiero. Se l’Università manca a questo ufficio e si 
converte in una fabbrica di professionisti, la coltura non 
tarda a decadere, e parte della vita intellettuale si spegne. 
Sotto questo rispetto, non è male che le cattedre siano 
più che non occorrono strettamente, o che l'insegnamento 
esorbiti dal campo dell’utile pratico; la cattedra è il Pul- 
pito dell’Ingegno — e purché sia Vera, sia Buona, o sia 
anche semplicemente Bella la parola che ne discende, 
essa è educativa. 

2° l’intento strettamente scientifico. La scuola supe- 
riore è la scuola degli scienziati. Essa non ha da tounaie 
solo dei medici, degli avvocati, degli ingegneri, dei pro- 
fessori, ma degli anatomici, dei fisiologi, dei giurecon- 
sulti, dei matematici, dei chimici, dei fisici, degli storici, 
degli estetici, dei filologi. 
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3° l’intento strettamente professionale. Io non posso 
parlare qui delle varie professioni; mi limito ad una: 
quella dell’Educatore. All' educazione dell’ educatore non 
ci si pensa guari. Eppure esistono le scuole di Magistero 
che potrebbero appunto servire a ciò. Ogni professore 
avrebbe allora occasione di parlare degl’ intenti generali 
e particolari deH’Edueazione, della natura della sua Ma- 
teria, fare un po’ di psicologia degli alunni rispetto a 
quella, parlare dei vari metodi d’ insegnarla ; ma sopra- 
tutto dedicare molto tempo ad esercizi pratici, per fare 
apprendere quelle cognizioni bibliografiche, paleografiche 
e di altra natura che possono tornare utili, sia per discu- 
tere il valore, i’ estensione dei programmi vigenti, sia in 
ispecialissimo modo per Svolgerli. Soltanto provando s’im- 
para a fare. E se un difetto hanno le nostre Scuole di Ma- 
gistero è che troppo di rado sono veramente pratiche. 

Tali i criteri principali alla cui stregua potremo in- 
traprendere il nostro esame che cominceremo dalla Storia. 


II. 


LA NATURA DELLA STORIA («. 


In questo capitolo noi ci proponiamo di cominciare una 
paziente ricerca sul concetto della Storia, dividendo la 
trattazione così: 

§ 1. L’oggetto della Storia; 

§ 2. Lo spirito storico; 

§ 3. La produzione storica. 

Ecco ora, brevemente, la ragione di questi tre para- 
grafi: 

La Storia, come l'Aite, come la Scienza, come la Fi- 
losofia, come, persino la Moralità, come la Religione, la 
Politica ecc. ha un suo proprio Contenuto, cui dà forma, 
una Materia che lavora, un Oggetto cui si volge. Quest’og- 
getto, come dice già di per sè abbastanza chiaramente la 
parola, è estraneo all’Io. È uno dei dati della Storia; ne 
è, se vogliamo, l’ispirazione. 

Ma la Storia non risulta tutta di lì; la Storia è pro- 
duzione umana ; vi è quindi un secondo elemento da con- 


ti) Questo capitolo del mio lavoro, ora però interamente ri- 
fatto, uscì già nel voi. XXX degli Atti della II. Accadutila delle 
Scienze di Torino — ove fu presentato nell'adunanra del 9 di- 
cembre 1894 dal socio A. Graf. 
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siderare: lo spirito umano nelle varie forme della sua 
attività, la potenza ricettiva e creatrice dell’Io: il Sog- 
getto. Certi particolari aspetti della Storia derivano in- 
dubitatamente di qui e non dal primo elemento. Certi 
suoi particolari atteggiamenti vanno studiati in rispetto 
agli atteggiamenti dello Spirito. 

In terzo luogo, la Produzione storica segue le mede- 
sime leggi della produzione scientifica, filosofica, artistica, 
morale, religiosa; e via dicendo; vale a dire anch’essa si 
evolve. E questa produzione — distinta affatto dalla ma- 
teria die elabora — è a sua volta una nuova materia 
che si può studiare, ripartire, classificare. Il quale terzo 
studio deve necessariamente far parte da sè. 

Date queste poche spiegazioni, entriamo senz’altro in 
argomento. 
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§ 1 . L’oyyetto < iella Storia. 

I. Prima questione: Ne lia la Storia uno suo proprio? 
Pare che si possa subito rispondere di sì: la Storia è 
infatti qualche cosa di distinto dalla Scienza stessa, dalla 
Filosofia, dalla Poesia, dall’Arte (1). 

La Storia deve dunque avere un suo oggetto, il quale 
non sarà, forse, sostanzialmente diverso dagli oggetti di 
quelle altre cose; ma se ne distinguerà per un di fiorente 
atteggiamento rispetto allo spirito umano. Ma per sapere 
che cosa possa avere l’oggetto della Storia di proprio, 
bisogna appunto che noi vediamo: 

1. Se e in che differisca dall'oggetto dell’Arte; 

2. » » » della Scienza; 

3. » » » della Filosofia. 



Per Arte non intendiamo qui, in generale, la virtù di 
rappresentazione propria dello spirito in tutte le sue forme, 
ma bensì l’Arte per antonomasia, ossia l’Arte bella. 
Anche nell’Arte, qualora sia così intesa, bisognerà con- 
siderare tre elementi: 1. Il suo oggetto o Contenuto; 
2. Lo spirito artistico; 3. La produzione artistica. — Non 
potendo entrare qui in discussioni speciali di Estetica, 
noi ci vediamo costretti a dichiarare semplicemente che 
l’oggetto dell’ arte è per noi il Bello. Non importa qui 


(1) P. Villari, Nuova Antologia, 1* febbraio 1891 ; La storia 
è una scienza ? (1“ pagina dell'articolo). 
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di ricercare poi quale sia la natura del Bello; basta che 
in pratica lo riconosciamo, distinguendolo da altri aspetti 
dell’essere. Ora — domandandoci: il bello è desso l’ocr- 
getto esclusivo della storia? — ci pare di dover tosto ri- 
spondere di no. La storia può infatti diventare materia 
d’arte, in quanto anche il passato storico può suscitare 
l'interesse artistico; ma, in sè, Storia e Poesia, Storia 
e Arte sono cose distinte; che spesso anzi si contrap- 
pongono. 

L’Arte noi la definiremmo: « la continua ricerca e la 
graduale conquista del bello ». Evidentemente questa de 
finizione non vale per la Storia. 

La Scienza e la Filosofia hanno entrambe ad oggetto 
il Vero. Tuttavia, il «vero scientifico » non <è il «vero 
filosofico»; come d’altra parte, nè l’uno nè l’altro vanno 
confusi col « vero comune ». Giacché l’essere è bensì in 
sè sempre lo stesso; ma il Vero che ne è un aspetto re- 
lativo allo spirito umano, muta a seconda degli atteggia- 
menti di quest’ultimo e può, in rispetto a questi, ragio- 
nevolmente venire classificato. Dalla Scienza alla Filosofia, 
come del resto, dal comune sapere al sapere dei Dotti, 
v’ha presentemente, vi fu sempre, e vi sarà ancora con- 
tinuo, incessante passaggio di Veri. Tutte le scienze ap- 
prodano alla Filosofia; dal grembo della Filosofia quasi 
tutte — anche le piii indipendenti — sono nate; e l’una 
e le altre scaturiscono da quella medesima curiosità di 
conoscere che costituisce il movente di ogni comune di- 
scorso che abbia ad oggetto il Vero. Vi ha tuttavia fra 
l’uno e l’altro di questi aspetti del Vero una differenza; 
che non è forse sostanziale, che certo non è stabile. È cosa 
molto ardua il definirla; nè, del resto, ne abbiamo bi- 
sogno ora. Domandiamoci piuttosto: l’oggetto della storia 
non è pur esso il vero? Non si è sempre detto che la storia 
dev’essere veridica? non si continua, per affermare, a dire: 
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« questa è storia! »? In una parola, non è sempre stato 
il vocabolo storia, sotto un certo aspetto, sinonimo di 
verità ? 

Senza dubbio, tutto ciò è esatto; e non è in fondo che 
la conferma, inconsapevole, popolare di una verità che 
potrebbe essere provata scientificamente. Ma è pur giusto 
osservare: che, come, in fine, Bello, Vero, Buono, non 
sono che aspetti di uno stesso essere, così essi soventi si 
confondono, specialmente quando li si considerino più 
presso alla loro sorgente comune e più lontano per contro 
dalla causa della loro distinzione, oggettivamente cioè e 
non soggettivamente. Così è che bello è anche il vero, e 
può infatti divenire estetico ciò che dapprima ci aveva 
presentato un interesse puramente scientifico, e viceversa. 
Così è che in realtà non possono essere ben definiti i li- 
miti tra l’uno e l’altro, se non relativamente allo spirito 
umano; e, poiché anche nello spirito, i vari atteggiamenti 
si susseguono facilmente, si alternano, si intrecciano, di- 
venta difficile il considerarli paratamente, se non si sta 
saldi a quello solo che è costante, che è costitutivo, che 
è essenziale. 

Così è ben vero che la Storia ricerca egualmente nel 
passato ciò che è bello e può suscitare l’interesse artistico; 
ciò che è buono e può ammaestrarci moralmente; politi- 
camente, socialmente; ciò che è giusto ed ha un interesse 
giuridico; ciò che può infine essere creduto rivelazione 
di una Potenza superiore benefica e come tale venerato. 
È ben vero che la storia ricerca egualmente tutto ciò; 
essa è infatti come la grande Coscienza della Umanità; 
la quale vi si rispecchia sotto tutti i suoi molteplici aspetti: 
vi si compiace, esteticamente, vi si esamina moralmente, 
vi si studia con scientifica esattezza. Onde la ragione per 
cui si sostenne con pari calore e fino a un certo punto 
con pari ragione che la storia è scienza, che .la storia e 
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arte; e persino, m’è toccato di sentire, che la storia è 
morale, che la storia è fede. — Ma conviene finalmente 
osservare: che questo specchio della storia ha una su- 
prema caratteristica, quella di voler essere sopratutto fe- 
dele. Il bello che ritrae non è il hello puro dell’arte; 
il buono che raccoglie non è sempre pari all’ideale etico. 
In altre parole, la vera storia non è quale la fantasia 
estetica o l’amor di patria o qualsiasi altro interesse 
l’hanno spesso fatta; o quale il senso morale la vorrebbe. 
Essa è quale è, vale a dire tutti i parziali interessi che 
può destare la Materia della storia sono subordinati ad 
un supremo interesse specifico: quello storico. Il bello, 
il buono, il giusto, il santo vi sono accolti ; ma a un 
patto, che siano veri. Se avviene che uno di ..quegli in- 
teressi non voglia sottoporsi, si esce dalla storia e si passa 
immediatamente all’arte, alla morale, alla religione. 

La storia risponde sopratutto al naturale bisogno di 
conoscere; alla curiosità adunque; a quello spirito d’in- 
dagine che informa la scienza e la filosofia. Dunque la 
storia è piuttosto da accostare a queste che ad altre delle 
produzioni umane. Ha comune con esse l’oggetto : storia, 
scienza e filosofia, formano come un gruppo a parte, sono 
come tre gradi differenti di Conoscenza che si trovano 
press’a poco in ogni studio umano; tre gradi a cui cor- 
rispondono nella Materia studiata tre aspetti sotto cui 
può essere considerata; il Vero storico, il Vero scienti- 
fico, il Vero filosofico. 

Non dovendo uscire per ora dal campo oggettivo, ve- 
diamo di determinare la natura specifica del « Vero sto- 
rico ». 

II. Si tratta in fonde di determinare la differenza spe- 
cifica che passa fra l’oggetto della storia e quello della 
Scienza e della Filosofia. Questa differenza non può essere 
sostanziale; Storia, Scienza e Filosofia studiano il mede- 


44 


LA STORIA NELL E1H ('AZIONE 


si ino oggetto, l’essere in quanto è, in quanto cioè la Ra- 
gione vi può prestare assentimento, in quanto, in seguito 
ad argomenti di valore logico accertato, lo crede reale 
od anche semplicemente possibile. Ma la Storia, la Scienza 
e la Filosofìa se ne ripartiscono lo studio: se ne asse- 
gnano province, regioni diverse;' il che tuttavia non im- 
pedisce che spesso si usurpino l’nna all’altra il terreno. 
Anzi, poiché sono in fondo tre gradi diversi ma necessari 
del nostro sapere, dirò di più: dirò che è inevitabile il 
trovare nella Storia propriamente detta vera scienza, 
vera filosofia, come d'altronde nelle scienze propriamente 
dette e nella filosofia s’incontrano problemi, osservazioni, 
descrizioni di natura storica. — Ma che cosa è dunque 
che studia la storia? La storia studia il fatto per sè, e 
ce lo rappresenta con esattezza. Studia il fatto nelle sue 
condizioni di tempo e di spazio, uella sua concreta realtà, 
od anche nella sua possibilità, ma sempre concretamente 
considerato (1). Nulla toglie infatti che la storia avanzi 
delle congetture ingegnose e ragionevoli, per tentare di 
concepire e di comprendere meglio un fatto. Ma quello 
che ci sembra a lei proprio si è che studia il fatto per 
l’interesse che esso presenta pur come fatto; 6 dunque 
uno studio diretto alla conoscenza delfessere nella sua 
particolare esistenza. Che se si passi dal concreto all'a- 
stratto, dal particolare all’universale, dall’ unico, dal sin 


(1) Qui riconosco le verità espresse in due opuscoli da Be- 
nedetto Cuoce ( La Storia ridotta sotto il concetto generale del- 
l’arte. Memoria letta all'Accademia Pontaniana 5 Marzo 1893. 
Vedi Atti, voi. XXIII. — Di alcune obiezioni mosse a una mia 
memoria sul concetto della storia, Nota letta all’Accademia Pon- 
taniana 6 Maggio 1894. Vedi Atti, voi. XXIV), verità che nella 
mia Nota (pubbl. negli Atti della R. Accademia di Torino) avevo 
dapprima contestate. 
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golare al molteplice, non si tarda molto ad uscire dalla 
storia per entrare nella scienza o nella filosofìa di essa. 
— La scienza per contro non è veramente di sua pro- 
pria natura soltanto descrittiva ; s’intende, la scienza in 
senso stretto, in quel senso in cui si può contrapporre 
alla storia. 11 grido : « i fatti ! i fatti !» è un grido pro- 
prio d’un’epoca, in cui tutto è appunto diventato storia. 
La scienza non vi s'arresta: tende a trarre il sugo dai 
fatti, poggia all'astratto , all’universale, all’ assoluto. — 
E più ancora vi aspira la filosofia. La differenza è dunque 
graduale soltanto. — Per la scienza un fatto ha tanto 
maggior interesse se essa lo può vedere ripetersi in na- 
tura più volte, infinite volte, nelle medesime condizioni 
o se, a supplire la natura, può rinnovarlo essa stessa, ar 
tificialmente, in condizioni determinate. Il fatto storico, 
al contrario, ha tanto maggiore attraenza quanto più è 
straordinario, singolare, unico. È sempre un fatto scien- 
tifico per es. un’ eruzione qualsiasi ; tua è un fatto sto 
rico quella del Vesuvio che seppellì Ercolano e Pompei. 
Gli è che la scienza non istudia un caso o uuo svolgersi 
di casi se non per riconoscervi quanto essi hanno di co- 
mune, di costante, di proprio, di universale, di assoluto ; 
questo essa cerca nei, fatti, un ordine, una legge. La storia 
per contro studia i fatti, anzi dei fatti. — E quando la 
scienza si limita appunto alla conoscenza, e poi alla de- 
scrizione dei fatti, più che scienza è storia; ed anzi, a 
conferma, il nome glie ne è rimasto (1). 

Donde scaturiscono poi altre differenze. La scienza e 
la filosofia fanno volentieri a meno del tempo. E quando, 
come nelle forinole della Meccanica o nelle disquisizioni 
psicologiche, sembra il Tempo una condizione necessaria, 
bisogna ben distinguere questo tempo da quello che oc- 


(1) Storia naturale. 
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corre nella storia. In questa si tratta del tempo concreto, 
reale, quello trascorso, quello svoltosi in tanti secoli, tanti 
anni, mesi, giorni, ore e minuti. E non si può, senza 
uscire dalla vera storia, trasportare un evento dal suo in 
altro tempo, consideramelo fuori, astrattamente. Nella 
scienza invece s’usa d’un tempo che è per così dire quello 
astratto, una delle categorie kantiane del nostro spirito, 
una necessaria e fatale condizione dell’essere; ma se bene 
s’osservi, ogni verità propriamente scientifica deve essere 
trasportabile in qualunque tempo e spazio. Due e due 
fan quattro presso di noi come presso gli Assabesi ; adesso 
come mille anni sono. E le scientifiche osservazioni che 
altri può fare sul passato rimangono vere egualmente 
fuori di quel tempo speciale, che ha loro dato occasione, 
come avvieue delle considerazioni estetiche, etiche, logiche, 
o sociologiche cui dà alimento la storia. 

Da questa particolare natura della storia di essere per 
così dire attaccata al concreto e di abbisognare assoluta- 
mente dell’elemento del tempo, si possono poi dedurre 
altri caratteri, piò visibili, che possono servire meglio ad 
una pratica distinzione. 

Se infatti la storia studia l’essere nella sua concreta 
esistenza, nell’epoca e nel luogo particolare in cui è ap- 
parso come potrà seriamente affacciarsi al problema del- 
l'avvenire? I tentativi in proposito, giacché ne esistono, 
cadono, come opere di immaginazione, fuori della storia, 
senza potere entrare sempre nel campo dell’arte. La storia 
ha dunque ad oggetto il passato soltanto; giacché anche 
ciò che avviene in questo istante in Siberia o al Congo 
e che a suo tempo i giornali, storia anch’essi, ci narre- 
ranno, dal momento che ce lo narreranno, si potrà con- 
siderare come passato. Ma la storia non può già studiare 
tutto il passato. Vedremo poi come si formi la scelta. 

La scienza, quando si può fare questa distinzione netta, 
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studia invece la realtà presente, o almeno in quanto la 
può concepire come tale. Ma che cosa è poi il presente ? 
Esso in realtà, nelle condizioni particolari della nostra 
esistenza, non esiste. È un’astrazione della mente: nulla 
infatti è presente mai ; perchè tutto muta, tutto diviene, 
tutto ci corre all’intorno. Considerare una cosa come pre- 
sente è come considerarla fuori del tempo. « Dio è pre- 
sente in ogni luogo » dicono i teologi ; ma perchè ap- 
punto lo considerano fuori del tempo. La scienza fa appunto 
così: studia l’essere nelle sue proprietà, nelle sue rela- 
zioni, nelle sue leggi, nei suoi vari ordini; in quanto 
diviene ma non in quanto è, una volta tanto, avvenuto, 
non adunque nelle condizioni particolari d’ una sua sin- 
gola esistenza, ma in quanto ha di generico, pur non di- 
menticandosi che tutto è relativo all’ uomo. La filosofia 
corre più in là. Essa studia l’essere in sè, sempre più 
staccandosi dalla sua contingenza, dalla sua esistenza par- 
ticolare a noi relativa; e perciò anche più della scienza 
tende ad uscire dai limiti del tempo e dello spazio; se 
tenta darti una definizione del Bello la vuole assoluta, 
che risponda cioè alle condizioni reali passate, presenti 
e future, vera in sè; e così pel Bene, pel Vero, pel Santo, 
pel Giusto ecc. 

In somma, la Scienza è Teoria, la Storia Pratica. La 
prima dice: « Dev’essere così » ma per provare quel che 
dice deve scendere all’Esperimento. La seconda è l’Espe- 
rienza essa stessa. Perciò la descrizione d’un esperimento, 
fatta da un fisiologo o da un medico, ha un’ apparenza 
di storia ed è in fondo storia; mentre, per contro, a chi 
troppo facilmente s’abbandoni alle elucubrazioni a propo- 
sito d’un fatto realmente avvenuto, si dice volentieri: 
« Ritorniamo alla Storia » il che vuol dire : « torniamo 
al fatto »; la Storia è il fatto. 

III. La materia storica, abbiamo detto, e si può ripe- 
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tere in generale, è il Passato. Ma tutto il Passato? Che 
rosa propriamente la Storia ricerca nel Passato? Ecco ve- 
nuta la volta di esaminare un poco quest’altra questione. 

Tentiamo una specie d’ analisi del Passato: Questo si 
può dividere anzitutto in due grandi parti : il passato 
della Natura e il passato dell’Uomo come ente spirituale. 

1. Nel passato della natura si possono comprendere il 
passato cosmico, terrestre, minerale, vegetale ed animale 
e lo stesso passato umano, in quanto è anche animale; 
che sono rispettivamente gli oggetti della Storia del 
cosmo, della terra, degli esseri inanimati ed animati che 
la popolano, compresivi l’ uomo e le razze umane nella 
loro vita animale. E la astronomia, la geologia, la storia 
naturale! la antropologia contengono infatti problemi, 
come ad es. , quello della evoluzione siderea, della ori- 
gine della specie , della generazione stessa animale ed 
umana — che, in quanto almeno si riferiscono tutti ad 
uno svolgimento , si potrebbero dire di natura storica e 
che si contrappongono ad altri di natura strettamente 
teorica. Ma pur non si dicono rigorosamente storici ; ed 
a ragione. Il tentar di ritrovare questa ragione ci con- 
durrà ad una prima restrizione del passato storico. Il pro- 
blema dell’evoluzione siderea infatti, il problema della pas- 
sata esistenza terrestre, la evoluzione minerale, vegetale, 
animale, la descrizione d’un fenomeno meteorologico, ecc..., 
non sono storia, pur avendone alcuni caratteri. La descri- 
zione del come avviene il fenomeno della pioggia o della 
grandine, lo studio della generazione di certi insetti, il 
racconto delle peripezie per cui passa un germe umano, 
fatti per un esemplare, valgono per tutti gli esemplari 
possibili. Ecco il gran ponte di passaggio. Non è dunque 
lo svolgimento che si vuole, ma la legge dello svolgi- 
mento; la legge della formazione degli astri, dei minerali, 
delle piante, degli uomini, delle razze umane. Il ohe non 
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vuole affatto dire però che in astronomia, in geologia, 

nella storia naturale in genere, nell’antropologia, ecc 

non abbiano importanza le notizie storiche propriamente 
dette, quelle che si ricavano cioè dai monumenti e dai 
documenti del passato , e che ci parlano ad es. di un 
dato astro apparso la tal notte, la tal' ora, di una data 
eruzione, di un dato uragano, ecc...., in condizioni deter- 
minate di tempo e di spazio. 

Anche i fatti naturali , adunque, possono diventar sto- 
rici; ma in quanto appunto possono presentare un inte- 
resse per sè, direi, individuale, estraneo affatto alla legge 
o all’ordine cui appartengono. I fatti naturali si ripetono, 
perchè effetto di cause determinate, che agiscono in modo 
costante o quasi costante o più costante, che dir si voglia; 
perciò non ha importanza speciale uno di essi, salvo per 
ragioni particolari : e quando è ricordato e registrato solo 
per la sua individuale importanza rispetto a un qualsiasi 
ordine di idee , solo allora quel fatto può avere storico 
valore. 

Ma col tempo il criterio di ciò che è memorabile evi- 
dentemente si muta; e si può ben dire che, sotto un certo 
rispetto, si allarga; onde la Materia storica, cresce, e si 
perde quasi il senso di ciò che è o no degno di memoria. 

2. Neppure il passato umano è tutto oggetto di storia. 
Questa non si occupa di tutti gli uomini passati; e per 
quanto siamo stati un po’ minacciati d’una invasione 
simile nella Storia civile e più forse ancora in quella 
letteraria, ora si ricomincia a comprendere che non ogni 
carta è un documento, nè ogni bipede implume un per- 
sonaggio storico. Ma che cosa è dunque storico? Del cri- 
terio storico nulla si può dire in generale; perchè esso è 
relativo; relativo, intendo dire , alla cosa che si studia. 
La storia ricerca il passato di tutto. E per sè tutti i 
fatti sono egualmente importanti, ma questa importanza 


Tbivsro, La storia nell 1 educa z. 
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divenuta maggiore o minore rispetto ad un oggetto par- 
ticolare, a seconda se più o meno servono a lumeggiarne 
il passato, a segnare le pietre miliari del suo svolgimento. 

Il passato umano propriamente detto ha già un’impor- 
tanza maggiore rispetto alla Storia che non il passato 
non-umano. Benché infatti anche la Storia umana qualche 
volta si ripeta, i fatti degli uomini, frutto della volontà, 
d’una causa che agisce in modo assai meno costante, assai 
più libero sono per logica conseguenza molto più complessi 
dei fatti naturali; è quindi assai diffìcile si ripetano nelle 
medesime precise condizioni; e diviene perciò ben più 
importante il fissarli nella memoria come sono avvenuti 
quella volta che avvennero. Ma nella farragine degli 
avvenimenti, di cui si può in un modo o nell’altro aver 
notizia, ogni studioso cerca quel che gli occorre, quello 
che lo interessa : l’uno le passate forme della giustizia 
sociale, l’altro le vicende delle compagnie teatrali giro- 
vaghe, l’altro degli eserciti e dell’arte strategica, l’altro 
dell’amore e delle manifestazioni di vario genere, a cui 

ha dato luogo, ecc., ecc Onde si hanno tante specie di 

storie quante sono le manifestazioni dell’attività umana; 
e tanti criteri particolari ad ognuna. La Storia esclusi- 
vamente politica si occupa del passato politico; ma la 
Storia generale torna ad abbracciarle tutte, con un cri- 
terio larghissimo. 

IV. Per la classificazione delle Storie rispetto al loro 
oggetto, o contenuto, rimando il lettore alla tavola di 
pag. 53, ove se ne trovano registrate le principali. 

Vengo ad una divisione importante del passato umano 
in individuale e sociale. Il secondo, come tutti sanno, è 
oggetto della storia; il primo è oggetto della Biografia ; 
la quale è ramo così importante che fa parte da sé. Nella 
Storia propriamente detta, generale o speciale (politica, let- 
teraria, religiosa, scientifica, del commercio, dell’industria, 
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delle scoperte geografiche, ecc...) la Biografia entra, ma solo 
in servigio alla Storia. Dà quelle notizie soltanto che ser- 
vano ad illustrarci il grande uomo, di cui la Storia si oc- 
cupa, perchè ha lasciato traccia di sè, ma solo allo scopo 
di chiarirci l’opera sua od anche semplicemente per tributo 
di riconoscenza. — Ma la Biografia ha poi i suoi speciali 
diritti che rivendica a sè, emancipandosi: la Biografia 
determina allora meglio il suo campo, che si distingue 
da quello proprio della Storia. Questa studia in fondo lo 
svolgimento complessivo dell’umanità; quella trova una 
inesauribile fonte di sapere nella conoscenza degli indi- 
vidui. La Biografia sembrerà per questo anche piil lontana 
dalla scienza; ma lo scientifico d’una conoscenza non di- 
pende solo dal suo oggetto ma dall' intima natura sua, 
dal suo carattere di sapere certo, rigoroso, messo in de- 
terminata relazione con altri saperi, e supremamente dis- 
interessato. L’oggetto proprio della Biografia, quando essa, 
come ho detto, nou è fatta in servigio di altra disciplina, 
è la piena conoscenza (scientifica) dello svolgimento d'un 
lo: la Scienza (1) del che, del perchè , del valore di un 
lo. Chiedersi quali furono le eredità d’un uomo, come da 
quelle si svolse, quanto se ne risentì, e quanto abbia 
saputo staccarsene, quali siano state via via le condizioni 
della sua vita, gli influssi della prima educazione e di 
quell’altra educazione ben più importante che si continua 
fino alla morte, l’opera dell’ ambiente fisico e morale, il 
contatto di certi conoscenti, amici, protettori, il frutto di 
certi amori, la lenta stratificazione delle passioni, l’ela- 
borazione delle memorie, l’acuirsi di certe facoltà coll’eser- 
cizio ecc.... vale quanto porsi il problema storico di 

una vita umana, d’una psiche. È ora evidente che questo 


(1) Qui la parola scienza è presa però in senso largo (vedi 
tav. 1 e pag. 62). 
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lavoro ripetuto per molte anime induce senza dubbio al- 
l’affermazione di certe leggi, alla formazione di un certo 
tipo di svolgimento, che diventerà vero e proprio patri- 
monio di scienza, conoscenza teorica, astratta di quanto 
vi è di essenziale in una vita umana, sia essa del tempo 
trascorso, presente o avvenire. Così la Biografia è la base 
storica dell’Antropologia (1) individuale o, se vuoisi, giac- 
ché tutto nell’uomo morale si condensa nella Psiche, della 
Psicologia individuale. 

Ora la Storia tiene analogo posto nella scienza della 
vita sociale: essa è la base della Antropologia o della 
Psicologia sociale. 

La Psicologia sociale non è poi altro che la Scienza 
della Storia, la quale, spinta ancora più in là verso la 
astrazione e la generalizzazione, diventa poi la Filosofia 
della Storia. 

Ora, evidentemente, a tutta la Storia nel senso più largo 
possibile della parola, ossia alla conoscenza di tutto l’essere 
nel suo svolgimento reale, corrispondono, in un certo senso, 
tutta la Scienza, tutta la Filosofia e tutta l’Arte, nel 
senso largo e generalissimo della parola. Come si vedrà 
facilmente dall’annessa tavola: 


(1) S’intende ohe qui si dà alla parola antropologia il senso 
etimologico di scienza dell’uomo; e non quello più comune 
oggidì , che ha ben minore estensione. 
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Y. Ghinderemo con una osservazione: 

Nel campo non-umano tutte le scienze mirano ad al- 
lontanarsi dalla Storia, a divenire Scienze esatte; cioè 
d’una verità passata, presente, avvenire; cioè a conoscere 
l’essere nelle sue leggi, assoluto, fuori delle condizioni 
particolari di tempo e spazio. 

Mentre nel campo umano avviene precisamente il con- 
trario. Infatti tutte le scienze che hanno ad oggetto 
l’uomo tendono a divenire storiche; sono lì per provarlo 
l’Estetica, la Politica, la Morale, la Sociologia, la Giuris- 
prudenza, l’Economia, ecc...., tantoché credono d’aver 
trovato il loro metodo , confondendo il loro oggetto con 
quello della Storia, e diventando nè più nè meno che 
altra cosa da quello che devono essere. Per contro, i ten- 
tativi fatti di convertire la Storia in una scienza esatta 
sono naturalmente falliti. Tutto ciò perchè? 

Per la ragione già detta (pag. 49), che i fatti umani 
sono molto più complessi dei fatti naturali, ed è per con- 
seguenza molto più difficile lo scoprirvi il comune a mol- 
teplici omonimi, l’ordine, la legge, in una parola l’astrarre. 
Per questo è più difficile (badisi che io non dico impos- 
sibile) il trovare una base alle scienze morali. 


§ 2 . Lo spirito storico. 

Ma non ci formeremmo un’idea esatta della Storia stu- 
diandone soltanto l’oggetto. Ci sono alcuni caratteri suoi 
che trovano la loro ragione non nell’oggetto ma nel sog 
getto, nella natura cioè e nelle esigenze stesse dello Spirito 
umano. 

È dunque necessario studiare anche lo Spirito storico. 
Come nasce, come si vien formando, che cosa ha esso di 
proprio e di distintivo, per quali gradi passa, ove tende, 
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quali vie tiene, quali ricerche inizia, quando s’appaga? 
— Ecco un campo inesauribile di studio. 

I. Nasce, in genere, dalla naturale curiosità di sapere : 
ma, in particolar modo, dalla curiosità di sapere come 
alcunché si svolse, per quali vicende passò, quale fu in 
una parola il suo passato. Questa curiosità poi, come 
ogni altra, può tanto scaturire direttamente dalle cose, 
quanto essere suscitata indirettamente da altre curiosità 
ed altri interessi. 1 moventi della Storia sono infiniti. A 
riandare il passato l’uomo è spinto da molti interessi di- 
versi: dal bisogno di conoscere il reale svolgimento di 
cosa che praticamente gli importa di sapere come si è 
formata, dalle necessità stesse adunque delle arti, dei 
mestieri, delle industrie, da necessità politiche ; — come 
da un bisogno ideale , etico od estetico : etico, per trovare 
tra le memorie dei morti un esempio od anche una legge 
di giustizia e di progresso, che faccia vergognare o possa 
consolare i vivi; estetico, pel piacere di rievocare il pas- 
sato, di rivivere la vita vissuta; — come infine da un 
movente più puro, il movente scientifico, il desiderio di 
conoscere per conoscere, la nobile aspirazione al possesso 
del Vero. Kispetto a questi vari moventi : quello pratico, 
quello politico, quello etico, quello estetico, quello scien- 
tìfico; e a seconda della prevalenza dell’una o dell’altra 
ispirazione noi cominciamo a vedere come si potrebbero 
dividere le Storie in vari gruppi: 

1. Storie pratiche; 

2. Storie politiche; 

3. Storie morali; 

4. Storie artistiche; 

5. Storie scientifiche. 

Apparterrebbero al 1° ed al 2° gruppo quelle destinate 
ad istruire particolarmente in un campo speciale; al 3° 
quelle destinate a muover gli animi al Bene ; al 4° quelle 
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(Biografie o Storie) destinate al Diletto, ad un compia- 
cimento estetico; quelle del 5° soltanto mirerebbero alla 
conoscenza spassionata, precisa, rigorosa del Vero passato. 

Ma questa classificazione è appena possibile; perchè le 
varie tendenze si intrecciano per modo in realtà, che i 
vari elementi finiscono per confondersi. La ragione ne è 
che l’uomo non può scindersi nelle sue varie facoltà. Co- 
sicché in Istorie scritte eon un’evidente mira artistica si 
trovano poi a bizzeffe i pensieri, le sentenze dettate da 
una intenzione morale, e viceversa; come in chi volle 
scrivere una storia in servigio ad una determinata scienza 
od arte si è spesso destato lo storico puro e nello storico 
puro o meglio nell’erudito si è irremissibilmente perduto 
1 artista, l’uomo politico, l’avvocato, il religioso, il mo- 
ralista e via dicendo. 

Ma la vera Storia è quella che, mossa da qualsiasi 
intento, ispirata a qualsiasi scopo finale, nella ricerca e 
nella esposizione dei fatti, ha per supremo intento, per 
suprema ispirazione, per suprema direzione null’altro che 
il Vero. La vera Storia è dunque rispetto alla sostanza 
una Storia scientifica. 

Lo spirito storico adunque è un ramo rigoglioso dello 
spirito scientifico. Nasce dal medesimo bisogno di cono- 
scere, e mira al medesimo fine: il Vero. La storia, come 
la scienza, si potrebbe dunque definire, storicamente: 

« La continua ricerca e il graduale possesso del Vero ». 
Di qual Vero già sappiamo ormai (vedi § 1). 

IL Nato nel modo come abbiamo detto, lo spirito 
storico si viene alimentando con tutte le notizie che può 
giungere ad avere del passato. E tutto il passato eviden- 
temente ò per esso di uguale interesse, in sè. Ogni fatto 
è egualmente degno di studio. È tanto dell’essere contin- 
gente che lo Spirito abbraccia e fa suo. È tanto che 
soddisfa in parte la sua insaziabile curiosità. Il genere 


LA NATl'RA DELLA STORIA 57 

umano vuol sapere di sè, della sua passata esistenza, pre- 
cisamente come vuol sapere di sè l’individuo. E come l’in- 
dividuo, a seconda se è più artista, o più scienziato o più 
uomo d’affari o più moralista, ecc.... fa della sua autobio- 
grafia un romanzo, o un trattato di psicologia, o un ma- 
nuale pratico, o la sua confessione, così l’umanità fa della 
propria storia a seconda dei criteri che prevalgono nelle 
epoche varie. È sempre la stessa contemplazione di sè, in 
fondo. Peraltro, se la si fa con criteri troppo esclusiva- 
mente estetici, è facile inventare anziché copiare, credendo 
vero quello che l’amor del bello ci ha fatto in parte o 
di sana pianta immaginare. Se la si fa con criteri troppo 
pratici, è del pari facile ingannarsi: creder vero quello 
che ci conviene ritener tale, sforzare i fatti per adattarli 
alle nostre conclusioni preconcette; quello che è accaduto 
a tanti filosofi , a tanti scienziati troppo teorici ! quello 
che tuttodì accade a quanti scrittori vogliono tagliare la 
storia a colpi di coltello per vedervi riprodotti certi stadi 

rispondenti a certi principi a quanti fanno la Storia 

serva di una Dottrina o di un Partito e non libera e in- 
dipendente come vuol essere. 

Lo Spirito storico si doveva dunque emancipare, e si 
è emancipato infatti, il giorno, in cui ha sentito di avere 
un suo proprio fine, quello di fare la storia — lasciando 
poi che della Storia fatta si servissero quindi a loro bel- 
l’agio artisti, moralisti, uomini politici, scienziati d’ogni 
maniera. Fare la storia, cioè studiare, conoscere ed 
esporre il passato umano, nelle sue linee generali, in 
quello che può avere, sotto il rispetto umano, di inte- 
ressante. Naturalmente dapprima si affacciarono allo spirito 
umano quei problemi storici che corrispondevano a pro- 
blemi teorici più vicini alla sua vita; la vicenda della 
libertà e della servitù, il passato della terra natia, l’origine 
delle credenze in vigore, le glorie dell’Arte di cui l’uomo 
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si compiaceva, della religione che lo consolava, ma poi 
l'interesse storico si dovette necessariamente allargare; 
mentre il criterio storico si formava, si affinava man mano 
colle stesse norme e secondo le stesse leggi, con cui si 
formava, e si affinava il criterio scientifico. 

Ed oggimai lo spirito storico è costituito; e differisce 
dalle altre forme principali dello spirito umano. 

III. Vediamo appunto: 

1. in che differisce dallo spirito estetico; 

2. » » » morale ; 

3. » » » religioso; 

4. » » » scientifico-filosofico. 

1. Lo spirito estetico nasce dal bisogno di sentire in 
tutti i gradi e in tutte le forme di sentimento, di cui 
siamo capaci, fisico, morale, intellettuale, e consiste per 
la massima parte nella compiacenza tutta intellettuale 
che ne consegue, che è come il ricordo purificato, idea- 
lizzato del piacere vero. Rappresenta appunto nella vita 
dell’Intelletto, il Piacere ; il Piacere di vivere, il Piacere 
di sentire la vita dell’universo, il divenire universale, e 
facendo un passo più in là, l’essere stesso che diviene, 
che è. L’Arte, in senso elevatissimo, si potrebbe forse dire : 
il sentimento dell’essere. Perciò a muovere lo spirito 
estetico basta qualunque più piccola briciola dell’essere 
o un suo lontanissimo riflesso; la farfalletta che si posa 
su un fiore, l’angolo di una strada, misteriosamente chiusa 
da una siepe, tutto ciò che vediamo, che tocca i nostri 
sensi, i colori, i profumi, le carezze dell’aria che ci at- 
tornia, i palpiti del nostro cuore, le vibrazioni dell’animo. 
E in certo senso e in certe disposizioni dell’intelletto, si 
può ben dire che tutto è egualmente bello, che la vita 
intera dell’essere non è che un immenso poema. Ma nelle 
condizioni reali della nostra esistenza, nel riferirsi con- 
tinuo delle nostre emozioni a gusti, a esigenze, a necessità 
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diverse, si procede indubitatamente ad una scelta di cose 
belle e di cose brutte, ad una intera gradazione di bel- 
lezze, che è in parte relativa a tutti, o per lo meno a 
molti, agli intelligenti del passato e del presente, ad una 
specie di maggioranza non più numerica, ma in parte 
anche relativa alle singole camarille, ai singoli individui 
e persino ai singoli momenti della vita d’un individuo. 
Ad appagare questo spirito il mondo non è bastato; perchè 
ognuno, tutto o in parte, lo concepisce a suo modo, lo 
vede attraverso le sue idee, i suoi sentimenti, l’indole 
propria; e ogni volta che questa concezione è viva, calda, 
sentita, tende a estrinsecarsi, a tradursi in produzione 
estetica. 11 vero artista a questo solo impulso cede lavo- 
rando. È la natura feconda che ha per suo massimo istinto 
la produzione. 

Ora chi non ha sentito, seguendoci, quanti punti di 
contatto può avere con questo spirito estetico lo spirito 
storico? Ma gli è che lo spirito è in fondo sempre eguale 
a sè stesso, e più che di somiglianza si tratta di identità 
sostanziale. Peraltro lo spirito è capace di atteggiamenti 
diversi; e a questa dilferenza specifica noi dobbiamo qui 
invece por mente. 

Non è tuttavia il luogo di ripetere qui quello che 
abbiamo detto altrove, riferendoci all’ oggetto, che lo 
Storico non cerca nel passato ciò che è più dolce alla 
contemplazione, che anzi trova spesso più bello quanto 
sarebbe giudicato bruttissimo da un Artista; che i fatti 
più drammatici, più poetici, più ricchi di passione e di 
vita non sono sempre quelli che presentano un maggiore 
interesse storico; nè di aggiungere che egli cerca piuttosto 
nel passato quanto gli può dare le ragioni di quel passato 
stesso o del presente, e che l’interesse storico puro è su- 
scitato invece da un vero che forse distrugge una bella 
ma falsa leggenda, da documenti che nulla dicono all’Ar- 
tista, ma svegliano la coscienza dello Storico. 
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Non è qui il luogo proprio di notare queste differenze ; 
quantunque, come abbiamo detto a suo tempo, oggettive 
solo in apparenza e considerate oggettivamente solo per 
comodità di ragionamento, dipendono in fondo in fondo 
ancor esse dal soggetto. 

Ma v’è una Differenza specifica più propriamente sog- 
gettiva fra lo spirito estetico e quello storico. Quello, 
teoreticamente, tende a sentire, e a compiacersi di sentire; 
questo a conoscere, a comprendere, a fissare ricordandolo 
un passato che gli sfugge , e che gli pare importante 
per sè più che per le emozioni che gli procura. — Gli 
è dal punto di vista dell’attività pratica, della tendenza 
produttiva, che Storia ed Arte possono avere assai mag- 
giori punti di contatto. Raccolto infatti il materiale, Vero 
per l’una, Bello per l'altra, si tratta nell’una e nell’altra 
di dargli quel soffio creatore che imprime la vita ; e qui 
comincia per entrambe, come per qualsiasi opera umana, 
un lavoro in cui non si fa più uso esclusivamente della 
sola ragione, che e 1 elemento più uniforme negli uomini, 
base alle Scienze esatte, ma, ridiscendendo il pensiero 
astratto alla forma concreta, devono rifondersi le facoltà 
isolate dell’uomo, deve uscirne un organismo uno, tale da 
soddisfare complessivamente tutte le esigenze umane, non 
escluse le estetiche. Ecco in qual senso lo Storico può e 
deve anzi conoscere le emozioni del parto artistico; e 
deve essere dotato di quella virtù creatrice, che gli studi 
non possono dare che in parte, e in cui alita qualchecosa 
di personale; in cui lo Storico trasfonde come l’Artista 
parte della sua anima, la sua essenza d’uomo. Ecco perchè 
e in qual modo la Storia può apparire arte, intendo dire 
arte bella, opera estetica. 

2. Lo spirito morale anch’esso avrà le sue somiglianze 
con lo spirito storico, e la sua differenza speciale. La 
Storia è come la coscienza dell’umanità ; ma la somi- 
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glianza si limita alla parte teoretica dello spirito. Qui, 
all’incontro, è nella parte pratica che spicca la differenza. 
Lo spirito storico può benissimo percepire il Bene, ap- 
provarlo, lodarlo, predicarlo, e flagellare il Male; anche 
può essere ispirato dal più vivo desiderio che tutto ciò 
incontri effetto, che gli uomini si cambino; ma tutto fl- 
uisce lì. Lo spirito morale tende, praticamente, ad attuare 
il Bene; lo spirito storico non ha e non può avere altro 
fine pratico che quello di bene rappresentare il passato. 
Però questo « bene » vuol anche dire scrupolosamente. 
Lo scrivere con maggiore o minor verità , di qualunque 
cosa si tratti, è infatti, sempre quando si pensinole con- 
seguenze, anche una questione morale. Ma il semplice 
fatto che la coscienza morale accompagni anche la mano 
dello storico non vuol già dire che vi sia somiglianza 
vera tra i due processi. 

3. Certo poi la storia dell’ umanità ci si può presen- 
tare come opera divina; e quindi lo spirito religioso e lo 
storico possono, ancora, incontrarsi. Ma la tendenza all’a- 
dorazione propria del primo non è un elemento caratte- 
ristico al secondo. Lo spirito storico in questo caso si 
limita a fornire allo spirito religioso nuova materia di 
adorazione, il Santo nella Storia. 

4. Evidentemente lo spirito storico più che con ogni 
altra forma dello spirito umano ha affinità collo spirito 
scientifico e filosofico. Qui il contatto è pieno fuor che in 
un punto, che la Storia s’arresta al fatto , che la scienza 
vuole la legge immediata, e la Filosofia aspira alla legge 
suprema dei fatti. Infatti la Storia e la Scienza egual- 
mente li raccolgono; raccolti li studiano, per bene accer- 
tarli (l’ ufficio della Critica storica e dell’Indagine scien- 
tifica). Poscia li ordinano, disponendoli in rapporto di 
causa ed effetto, di concomitanza, di relazioni varie. 
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L unica differenza è sempre che Storia, Scienza e Filosofia 
studiano vari ordini di fatti: i singoli — il molteplice 
1 universale. Ma le leggi, e la legge suprema — gli 
esseri e l’ essere non sono forse tutti da un punto più 
elevato di considerazione egualmente fatti ? 

IV. Una volta confrontato lo Spirito storico con cia- 
scuna delle principali forme dello Spirito in generale, 
vediamo ora appunto di studiarlo in relazione con questo 
spirito stesso considerato in generale, nella sua unità, e 
nella sua totalità. Dopo tutto quello che abbiamo scritto 
a proposito dello spirito estetico, non occorreranno molte 
parole per accennare ancora alle due attitudini principali 
che presenta sempre lo spirito in ogni sua Forma, che lo 
dividono come in due parti : parte teoretica e parte pra- 
tica. La prima è l’attitudine conoscitiva in generale; la 
seconda la virtù riproduttiva e produttiva, la pratica at- 
tività. Ma quello che occorre ben ricordare, a chiarire 
centinaia di equivoci, si è che alla prima si può dare e 
si dà infatti il nome generalissimo di Scienza ed alla 
seconda quello di Arte (vedi la tav. I a ). In questo senso 
possono avere la scienza di alcunché uomini che sono tut- 
t altro che scienziati ; e può essere detto artista con grande 
facilità il primo venuto. Mi spiego: il sarto, il calzolaio, 
il cuoco hanno realmente un certo fondo di cognizioni teo- 
riche, le quali costituiscono la loro scienza: e furono detti, 
e lo sono ancora, artisti. 

In questo senso soltanto si può parlare di arti maggiori 
e minori, arti servili, arti manuali, arte militare... arte 
marinaresca... ecc. 

Questo duplice lato si incontra in ogni cosa: il Reli- 
gioso ha una certa scienza di Dio, che è qualcosa di 
distinto da ciò che egli fa per questo Dio; ciascuno di 
noi ha una certa scienza del Bene e del Male che costi- 
tuisce la sua Coscienza, ma ognuno sa che, per quanto 
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lo stato della coscienza e la condotta pratica siano in 
relazione, non sempre la virtù di praticare il Bene è pari 
alla finezza nel conoscerlo. Lo stesso si verifica pel Bello: 
o che non ci sono delle persone capacissime di gustarlo, 
e non di produrlo? La parola « arte » in senso larghis- 
simo non indica altro che questa virtù pratica dello spirito 
(aréte — tale pare anzi l’etimologia della parola « arte *). 

Non c’ è dunque da meravigliarsi che questo duplice 
lato si trovi anche nella Storia, la quale è infatti, in 
questo senso, Scienza ed Arte nel medesimo tempo. 

Quando però si piglia la parola « Arte » in questo 
senso, l’Estetica non v’ ha guari che fare. Le Arti belle 
non diventano che un ramo dell’arte in generale, in quanto 
riproducono, eseguiscono il Bello, secondo norme e leggi 
teoretiche, di cui l’artista è più o meno consapevole. 

Ma v’ ha un altro senso della parola Arte , quello in 
cui l’abbiamo dovuta prendere tante volte; e in quel senso 
comprende allora anche la scienza del Bello, diventa un 
nome complessivo per significare tutto quanto lo spirito 
estetico, teoria e pratica, cognizione del hello e produzione 
artistica. In questo secondo senso è arte, tutto ciò che è 
bello, tutto ciò che soddisfa a certe esigenze dei nostri 
sensi, del nostro cuore, della nostra mente, che sono le 
esigenze estetiche, le condizioni del piacere intellettuale. 
In questo senso ancora il cuoco, il sarto, il calzolaio pos- 
sono essere degli artisti, se son bravi ; perfino il ladro se 

fa un buon colpo ognuno realmente e in ogni cosa ; 

nel lavoro, negli esercizi fisici, nel giuoco, nell’amore, nel 
passo, nel riso, nello sguardo, nel gesto... in tutto. 

Anche in questo senso, una storia può essere veramente 
artistica; ma evidentemente non è essenziale alla sua na- 
tura (vedi pagg. 59 e 60). 

V. Consideriamo finalmente lo spirito storico in 
sè, nelle sue forme. 
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1. Parte teoretica. 

Prima forma: culto e conservazione delle memorie. Ciò 
prova che l’uomo comincia ad apprezzarne il valore. 

Cui non tarda a seguire un grado più spiccato di amore 
al passato: uno speciale spirito d’indagine; ciò prova che 
l’uomo vuole accrescere il suo patrimonio storico. 

Queste due forme spuntano tuttavia assai tardi nella 
vita dei popoli come in quella degli individui: ragione 
per cui le origini sono così piene di leggende, e così 
spesso chi scrive la propria autobiografia (Vedi i Ricordi 
di M. D’Azeglio) deve rimpiangere di non essersi infor- 
mato a tempo dai genitori ancor viventi sulle notizie rela- 
tive alla sua famiglia, ai suoi avi, a sè stesso bambino. 

Questo primo materiale storico, intanto, è raccolto con 
tutti i mezzi che vengono alla mano, senza critica. Ora 
sono diretti, ora indiretti: testimonianze oculari, ma punto 
depurate dall’enfasi della prima impressione; testimonianze 
udite, voci corse; letture, viaggi, interpretazione ancor 
rozza di usanze, di riti, di monumenti antichi. 

A quelle prime forme susseguono poscia le altre che 
piglia man mano Io spirito storico, affinandosi, facendosi 
sempre più critico, dubitando delle testimonianze, con- 
frontandole, indagando quale più e quale meno sia pro- 
babile, cominciando il lavorìo indefesso, acuto, minuto, 
scrupoloso, guardingo della Critica storica. 

Si forma in tal modo l’Erudizione che non è ancora la 
Storia. 

Poi i fatti cominciano a disporsi in gruppi, in orga- 
nismi; si disegna lo svolgimento; e per .vari gradi tuttavia 
si giunge finalmente alla Storia. 

Questi vari gradi di sapere storico si trovano diffìcil- 
mente tutti in uno stesso uomo: v'ha chi conosce i fatti 
minuti a perfezione; v’ha chi ha la speciale bravura di 
ordinarli, di classificarli, di dividerli; v’ha chi raccoglie 
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10 spirito (lei fatti, più che i fatti stessi; chi non vede 
un’epoca che attraverso a lunghe e minuziose analisi; chi 
a volo d’uccello ne giudica, per una mirabile intuizione, 
a colpo sicuro. 

E tutto ciò si dice sapere la storia, esser dotto di storia; 

11 che è cosa ben diversa dall’arte di comunicare altrui 
la nostra dottrina, di rappresentare per mezzo della pa- 
rola scritta od orale la vita remota, cioè dalla Storiografia. 

2. Parte pratica. 

Questa è, nel senso spiegato, l’arte storica: arte nel 
senso semplice di attività produttiva e arte, ancora, nel 
senso di lavorìo diretto a soddisfare certe esigenze este- 
tiche. 

Alla conoscenza, alla scienza storica può o non seguire 
la Narrazione, la Descrizione, la Esposizione storica. Al- 
lora si affacciano allo storico delle esigenze nuove: non 
si tratta più semplicemente se una cosa sia vera o falsa ; 
ma se sia conveniente il dirla in quel modo, a quel punto; 
se sia abbastanza simmetrica una data divisione, se chiaro 
un dato ordine, se opportuna un’ analisi del fatto o una 
corsa sintetica; quali insomma possano essere i mezzi da 
usare per rendere la narrazione facile, bella, attraente, per 
modo da incatenarvi il lettore o l’uditore. Tutte consi- 
derazioni che non avevano nulla che fare nei momenti 
destinati a raccogliere il materiale , a classificarlo, a 
epurarlo, a vagliarlo, a possederlo. 

Ma questa parte è così potente che può esercitare una 
imperitura attrattiva per sè sola. 0 non vi sono opere di 
mediocre interesse storico o scientifico ma che rimangono 
come opere d’arte ? — Ma in un’opera storica l’importante 
è il Contenuto più che la Forma; e si possono citare per 
contro esempi di lavori la cui forma negletta e disadorna 
non ne scema per nulla il valore storico. 

VI. Lo spirito storico non si appaga adunque tanto nella 
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rappresentazione esterna quanto nella rappresentazione 
interna, cioè nella conoscenza. 

La Storia si può dunque definire ancora — in largo 
senso — la conoscenza del passato. 

La Storia civile è la conoscenza del passato civile. 

In quanto allo spirito storico si vedrà meglio dalla 
seguente tavola il posto che tiene tra le varie forme della 
Coscienza umana: 


T .A. "V O Xj .A. IX 


Lo 

spirito 

umano 

può 

dividersi 

in 


parte ) 
teoretica 


spirito estetico teoretico 
morale „ 
religioso „ 

Ì storico 
scientifico 
filosofico 




parte 

pratica 


spirito estetico pratico 
, morale „ 

„ religioso , 

storico 

scientifico in\ 


Sentimento artistico 
Coscienza morale 
Religione astratta 
Sapere storico (1) 

„ scientifico 
, filosofico 

Produzione artistica 
Atti morali 

Pratiche religiose 
Arte storica 


o Storiografia 


( 2 ) 


generale, ^scientifico Produz. scientifica 
pratico 

filosofico . filosofica 


NB . I N. (1) e (2) corrispondono a due sensi che si contrappongono 
della parola Storia. 
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§ 3 . — La produzione storica . 

I. Ora è questo spirito storico, che, ispirato o fecon- 
dato dalla materia storica, ha creato la Storia, ossia la 
Produzione storica. Essa va considerata come un orga- 
nismo a sè: un organismo che si è lentamente evoluto, 
che ha anch’esso una storia: la Storia della Storia. — 
Ma noi non esporremo qui uno svolgimento che è abba- 
stanza noto. — Dapprincipio lo spirito umano non è così 
distinto e frazionato nelle sue varie attitudini come lo 
troviamo in seguito: le tendenze religiose, etiche, estetiche, 
pratiche e teoriche sono tutte insieme confuse; la curio- 
sità del passato, lo spirito di conservazione dèlie memorie 
si mescolano al bisogno estetico di rievocare la vita vis- 
suta, e sono una specie di culto sacro. La storia dapprin- 
cipio è coinvolta nell’epopea ; non è storia, ma leggenda. 
Per il popolo la differenza netta fra la storia e la leg- 
genda, quale la vediamo noi, non esiste mai. 11 popolo 
ri man sempre poeta, in fondo. La psiche d’un vero po- 
polano riman sempre un indistinto insieme delle varie 
tendenze; come del resto in ogni uomo che non diventi 
specialista in una scienza o in un’arte. — La vera storia 
non compare se non col comparire della prosa, cioè col 
comparire dello spirito scientifico, che avendo esigenze più 
forti di quella di accarezzare l’orecchio rompe le catene 
del verso. D’allora comincia la sua lenta emancipazione. 
Rimane per lunga pezza una delle arti belle ; perchè la 
nuova prosa non è ancor molto lontana dalla poesia, poi, 
a poco a poco se ne stacca; tende, per una delle leggi 
della Evoluzione, ad individuarsi; e diventa finalmente, 
come abbiamo veduto , un immenso ramo di sapere, un 
intero gruppo di discipline , quello cioè delle discipline 
storiche. 
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II. Ma proponiamoci invece il problema psicologico 
• della produzione storica come ci potremmo porre quello 
della produzione artistico-letteraria. Avvengono infatti en- 
trambe colle medesime leggi fondamentali, per la solita 
ragione dell’ unità iniziale dello spirito. — Questa pro- 
duzione intellettuale si può ragionevolmente paragonare 
alla produzione per eccellenza, cioè alla generazione ani- 
male. Non è che un paragone , ma che getta realmente 
molta luce sul mistero della creazione intellettuale. In 
essa si possono infatti distinguere alcuni momenti diversi 
che corrispondono esattamente a quelli della Generazione. 
Bisogna però notare che non sempre si trovano distinti ; 
spesso anzi si fondono in una sola; e il fenomeno è così 
rapido che ne è impossibile l’analisi; ma ciò è più raro 
specialmente trattandosi di produzione storica. 

1° momento. — È quello della fecondazione; quello in 
cui viene a contatto collo spirito storico il fattore esteriore : 
la materia della storia; il passato di alcunché. Questa 
fecondazione non avviene però di un attimo, specialmente 
nella storia; in poesia ad es., sì. Un buffo d’aria profumata, 
per così dire, che ti soffia una sera vivamente in viso 
può talora svegliare in te un movimento d’affetti, che la 
notte stessa o il mattino si tradurrà in una lirica. Lo 
storico ha bisogno di studiar molto e se il suo soggetto 
si riferisce a tempi lontani, scarsi di documenti da os- 
servare e interpretare, è tutto un lavoro lungo e paziente 
sui libri che deve fare per condensare in sè la materia 
dell’opera sua. Tuttavia i libri non gli bastano; gli bi- 
sognano lunghe ore di riflessione, in cui trae il sugo delle 
cose lette, in cui si imbeve, per dir così, dello spirito 
del tempo che studia; dopo soltanto, si sentirà come pieno 
di quella vita, famigliare ad essa, e, quantunque sempre 
entro certi limiti e solo fino a un basso grado di appros- 
simazione, si agiteranno nel suo pensiero quei fatti e quelle 
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figure come cose vere ed uomini vivi. — Chi non vede 
tosto quanto è importante questo primo momento? Quante 
figure storiche non riescono sbiadite, appunto perchè non 
abbastanza sentite, studiate, conosciute! 

Nè questo è un lavoro puramente ricettivo: lo spirito 
è sempre attivo anche quando raccoglie e contempla. E 
in quella stessa contemplazione c’è l’opera personale; più 
viva forse in questo che in altri studi. L’uomo non può 
restare indifferente all’uomo: ma lo storico si sforza di 
essere spassionato, di concepire le sue figure come sono, 
nella loro realtà oggettiva, come se potesse davvero di- 
ventare per un momento uno spirito puro, spogliato della 
carne, dei sensi, di tutti gli sdegni a lui famigliari, di 
tutte le particolari tendenze; solo memore da lontano 
della passione, del sentimento, della vita vissuta, come 
ne sarebbe un morto che tornasse sulla terra e sapesse 
ancora giudicare degli uomini e delle cose umane. 

Questo momento poi della semplice appercezione d’un 
materiale storico raramente è inconscio nello storico; bensì, 
spesso, nell’artista. Ma tuttavia accade che certe cose si 
scrivono, anche in istoria, — nè sono sempre frasi fatte 
— senza che si possa ricordarsi, dove, quando e come le 
abbiamo concepite, cose che tutti sanno, dicono e ricono- 
scono per vere e forse sono, cose che si respirano, per 
dir così, coll’aria di cui si vive. Ma d’ordinario è conscio: 
l’autore moderno cita il libro, la pagina, la linea... su 
cui si fonda. 

Un’ultima considerazione: quante cautele non potrebbe 
suggerire la storiografia in questo stesso primo momento! 
ma noi non possiamo soffermarvici. 

2° momento. — Appena finito di raccogliere il Mate- 
riale e spesso anche molto prima, comincia l’elaborazione 
di esso, ossia il lento lavoro della Gestazione, della forma- 
zione cioè dell’embrione storico. 
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Lo spirito non può durare a vedere tutta quella ma- 
teria quale realmente è, come una pianura infinita di 
fatti tutti per sè egualmente importanti, una serie priva 
di alcun organismo; anzi spesso fin da prima, avanti di 
cominciarne la raccolta , vedeva un ordine preconcetto, 
che, dopo una più matura considerazione, potrà o non potrà 
mantenere (1). Lo spirito è valutativo : e i fatti non tar- 
dano a distribuirglisi innanzi a seconda della loro maggiore 
o minore importanza in rispetto ad un criterio dato. Lo 
spirito è organico; ed ha bisogno di credere alla vita delle 
cose, e perciò ad ogni modo loro attribuisce istintivamente 
alcune qualità della vita; e i fatti prendono tosto l’a- 
spetto organico; acquistan capo e coda, principio e fine, 
assumono uno sviluppo, in cui a un periodo di prepara- 
zione succederà uno di attuazione ed uno di sfacelo: il 
nascere, il crescere, il morire. 

I criteri dell’importanza poi cangiano: sono infiniti. Può 
anche darsi non se n’abbia alcuno, aU’infuori di quello di 
registrare i fatti accaduti che ci sembrino memorabili. 11 
criterio del memorabile anch’esso muta. La memoria per sè 
sola procede però sempre ad una selezione; non ricorda che 
ciò che ha abbastanza fortemente colpito l’immaginazione. 
Il che non vuol dire che questa selezione naturale ri- 
sponda sempre a quella scientifica. Quando un cronista 
ti dice « che cosa han dato da mangiare nel suo convento 
all’Imperatore » non ha un criterio storico molto diverso 
da quello d' una donnicciuola che, riandando il passato 
della sua casa, si ferma a descrivere minutamente il ve- 


ti) Nè sempre l'opinione preconcetta è cattiva; chè, spesso 
anzi, mercè una intuizione che è come il risultato di tutto un 
rapido ragionamento inconscio, basato su dati che non sapremmo 
formolare ma che in modo quasi misterioso lo spirito avverte, 
si indovina con mirabile precisione la genesi d’un fatto oscuro. 
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atito che aveva sua madre quando s’è sposata per la se- 
conda volta. 

Il criterio dell’importante storicamente, l’abbiamo già 
detto innanzi (§ 1, IH, 2 e § 2, II), dipende dal punto di 
vista con cui si fa la storia, speciale o generale. 

Il momento della Gestazione è forse il piti laborioso : 
lo studioso sembra oziare; ma il suo cervello lavora. E 
guai se non gli si lascia il tempo di finire il suo com- 
pi to ; accade come del vino o del caffè spillato quando è 
ancor torbido. Se ci s’affretta, l’opera è sciupata; è un 
vero aborto. — È questo forse il momento più inconscio. 
Le idee hanno infatti certe loro affinità naturali per cui 
bisogna lasciarle associarsi tranquillamente da loro come 
gli atomi in chimica. L’opera volontaria può solo talora 
guastare l’effetto di quelle forze naturali. 

Ma appunto perciò è un riflesso così sicuro delle con- 
dizioni dello scrivente. E qui altre cautele per la storio- 
grafia. Nella autobiografia specialmente, ma anche nella 
storia lo scrittore si rivela suo malgrado. Ha delle pic- 
cole passioni? Ci tiene alla figura che ha potuto fare 
in pompa magna, dinanzi a un pubblico di dame e di 
cavalieri, in una circostanza della sua vita? State certi 
che ve la descriverà. È orgoglioso? ci tiene ai titoli della 
sua famiglia, alle glorie della sua casa ; ha una debolezza, 
un vizio o una virtù? tutto si rivela. Lo si sente topo 
di biblioteca, uomo di casa, uomo di società, donnaiuolo, 
bigotto, piccino, grande. Anzi alle rivelazioni dell’intima 
sua psiche, si aggiungono quelle del suo spirito sociale; 
si sentiranno i suoi pregiudizi di campanile, di chiesa, 
di scuola; la sua indole di Italiano, di Tedesco, di Fran- 
cese; il suo orgoglio nazionale, la sua intolleranza di set- 
tario — come la sua bontà umanitaria, la larghezza delle 
sue vedute, la rettitudine dei suoi principi, il suo spirito 
sereno e nobile di uomo veramente superiore. 
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■i° momento. — La storia è pensata; non si tratta 
più che di scriverla. Essa ha preso forma e vien fuori 
dal cervello che l’ha creata. È un vero parto intellettuale, 
che se non avviene nel momento opportuno, può anche 
riuscire un aborto. Se il materiale storico era insufficiente, 
se l'elaborazione ne procedette malamente, l’opera storica 
non nasce vitale o, nata, muore ben presto nell’obblio. 

L’atto dello stendere, anche un lavoro storico, ha la 
sua importanza. Ci sono giorni in cui le parole ci flui- 
scono più esatte, più vive più calde — e il racconto 
scorre ordinato, facile, interessante. E giorni per contro 
in cui la produzione non è facile. Occorre anche per questo 
genere di lavori una specie di ispirazione, che non è poi 
altro che una speciale sovraeccitazione nervosa, un istante 
di singolare disposizione al lavoro, in cui carta, penna, 
inchiostro, tavolo, sedia e idee sembrano armonizzare. 

4° momento. — Ce n’ è infatti un quarto: quello 
dell’elaborazione ulteriore, del lavoro già scritto, che si 
taglia, si corregge, si riordina: una specie di educazione 
dell opera nostra: l’ultima cura del creatore alla sua crea- 
tura; l’ultima mano dell’autore alla sua opera. 

Dopodiché, essa segue le vicende d’ogni altro essere: 
ha vita più o meno lunga: ha vicende più o meno sin- 
golari: esercita influssi molteplici o non lascia traccia 
alcuna di sè: sussiste o muore. 

Tale è, per sommi capi, la legge di questa formazione: 
tale è la genesi delle storie. 

III. Noi abbiamo parlato sin qui della storia scritta: 
ma evidentemente la parola non ò l'unico mezzo che possa 
servire a rappresentarci il passato. E come c’è una let- 
teratura storica, ci possono essero e ci sono infatti l'ar- 
chitettura, la scoltura, la pittura storiche. Nè la legge 
della loro produzione è molto diversa. Soltanto poiché il 
mezzo stesso usato impone una maggiore preoccupazione 
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estetica, è raro che il motivo estetico non sovrasti il mo- 
tivo storico. 

La storia scritta, come la scienza e la filosofia del resto, 
fa parte della letteratura in senso largo, in quel senso in 
cui per letteratura d’ un popolo s’intende tutto ciò che 
di quel popolo ci rimane di scritto; ma in un altro senso, 
si può dire, è la storia che s’innalza sulla letteratura: 
diventando questa sua materia di studio. Cosicché nessun 
libro di storia può sottrarsi a questa doppia vicenda di 
studiare esso il passato sui documenti che ne restano, 
per essere poscia alla sua volta studiato come un docu- 
mento esso stesso dei tempi in cui fu scritto, che qualche 
cosa infatti ce ne rivela , non foss’ altro, il grado di co- 
scienza storica a cui vi sera giunti. Così le storie del Ma- 
chiavelli e del Guicciardini istruirono ed istruiscono sui 
tempi di cui scrissero ; ma ci servono anche a conoscervi 
il loro tempo. La storia presenta in tal modo un curioso 
fenomeno di riflessione dell’ Io su sé stesso; pari a quello 
che si compie in ciascuno di noi. Noi abbiamo una prima 
coscienza di ciò che ci accade — pari a quella d’un 
primo storico — ma non tardiamo, dopo un certo tempo 
ad averne una seconda, che è in parte il frutto dell’e- 
same, in noi talora lentissimo e inconscio, cui abbiamo 
a poco a poco, coll’andar degli anni e sbolliti certi en- 
tusiasmi, sottoposta la prima, poi una terza e così via. 
La nostra e la coscienza storica muta continuamente, af- 
finandosi, purificandosi, vedendo sempre le cose da un 
punto di vista più elevato, più spregiudicato. Ma questo 
progresso non ha anch'esso un limite? 11 giudizio dei tatti, 
a forza di spassionarsi, non finisce per alterarsi? Udite 
le confessioni d’un vecchio — sono più serene, più severe 
forse, più razionali certo; ma saranno fedeli? L’uomo di- 
mentica invecchiando ciò che non è più proprio della sua 
età e ciò che non gli ispira più che un mediocre inte- 
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resse: e finisce per misconoscerne il valore. Anche la 
storia è capace di invecchiare; invecchia quando decade. 
Perciò il tentativo di ringiovanirla è buono; e null’altro 
che un tentativo di ringiovanire la storia io vedo nella 
reazione contro l’eccessivo spirito critico che minacciava 
d' ucciderla, contro l’erudizione che la soffocava, nello 
stesso desiderio di proclamarla « arte », come per darle 
l’antico piedestallo. 

Più che le cose dette qua e là in tutto questo capi- 
tolo sulle relazioni della storia con le arti e le scienze, 
possono le tavole di cui 1’ ho corredato far vedere qual 
posto debba occupare la storia fra le arti e le scienze. 

E riguardo a tale soggetto, mi pare sufficiente quello 
che s’è detto. 
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TAVOLA XIX 


SENSO GENERALE 

La letteratura 

in senso largo, significa 
l’attività d’un popolo, 
espressa colla parola; 


SENSI SPECIALI 


In questo senso, la 
j letteratura comprende 
tutte le opere scritte, in 
verso e in prosa, di ar- scritte in verso o 
gomento 


1. La letteratura La parola letteratura 

in senso stretto, è una è poi ancora presa in 
delle arti belle, è una parecchi altri sensi spe- 
produzione , almeno ciali che sono: 


parziale, dello spirito 
estetico, e come tale, 
si potrebbe definire 
storicamente : “ la con- 
tinua ricerca e la gra- 
duale conquista del 
bello scritto 


In questo senso, la 
letteratura non com- 
prende che quelle opere, 
in 


2. La letteratura sto 
rica, cioè il com 
plesso delle opere 
pregevoli di ma- 
teriastorica, opere 
che possono poi 
ancora essere di- 
vise e classificate ; 
da vari punti di 
vista, per regioni, 
perargomento,per 
epoca, ecc. 

Ogni argomento, si 
può dire, in questo 
senso, ha la sua 
letteratura. 


poetico (1) 
storico 
scientifico 
filosofico 


ecc. ecc. 


prosa, non conta, che 
nella sostanza o nella 
forma hanno qualcosa 
di estetico: cioè 
le opere poetiche belle 3. La letteratura scien 
per sost. e per formaj tifica, 

le opere storie, belle 1)4. „ filosofica 

almeno per forma 5. „ religiosa 

le opere scient. belle 2 6. „ morale 

almeno per forma \1. „ militare 

le opere filosofi belle 8 8. „ politica 

almeno per forma 9. „ legale 

. ecc 10. „ ecc. ecc. 


non importa di qual va- Esempi : 1. Le storie 
lore nè rispetto alla so- di Machiavelli. 2. Gli 
stanza nè rispetto alla scritti di Galileo. 3. I 
l'orma- mass. o minimo, dialoghi di Leopardi. 

Questa è la lettera- Questo potrebbe es- 
tura studiata dalla sere invece l’oggetto 
Storia generale e dalla particolare della Storia 
storialetterariainlargo letteraria , in senso 
senso, come segno dei stretto, quando è cioè 
tempi, non come opera Storia della Lettera- 
estetica. tura come arte bella. 


che tutte comprendono, 
divise per materia, le 
opere pregevoli sotto un 
rispetto particolare. 

Di queste opere si 
occupa la Storia spe- 
ciale di tutte le arti, e 
di tutte le scienze: la 
storia della storia, la 
storia della scienza , 
della filosofia, della re- 
ligione, ecc. ecc. 


(1) La letteratura, nel senso largo come nel senso stretto, può es- 
sere definita “ l’arte della parola „, salvo poi a intendere la parola 
“ arte „ anch'essa nei due sensi corrispondenti (Vedi Tav. 1). 
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IV. La forma naturale della storia è il racconto. Sotto 
questo rispetto essa deve obbedire alle esigenze dell’arte 
narrativa in generale: e da questo lato ha quindi molti 
punti di contatto col romanzo. 

1. Prima necessità e primo inciampo: il Tempo. 
Come far procedere il racconto rispetto al tempo? Il modo 
più semplice è quello di mantenere l'ordine cronologico, 
die è poi anche, sotto un certo aspetto, un ordine logico. 
Donde ecco uscire un tipo di narrazione storica: la 'cro- 
naca, 1 annale... Ma affinandosi lo spirito storico, non si 
tardò a comprendere che l’ordine puramente cronologico 
non è sempre il più logico: che vi sono nella storia degli 
oiganisrai che vanno seguiti nel loro svolgimento, anche 
a costo di dover poscia tornare indietro per riprenderne 
altri; che vi sono fatterelli insignificanti o quasi imme- 
ritevoli di un posto nella lunga serie del tempo, ma che 
convenientemente possono essere raggruppati in una frase 
retrospettiva; che l’ordine cronologico puro non è scienti- 
fico nè estetico; e che spesso è naturale nel riandare il 
passato l’ordine perfettamente inverso. Così è che il ro- 
manzo ti fa la storia particolare d’un personaggio, quando 
ne capita il destro, non già prima di impostare il fatto, 
a cui egli già maturo si suppone prenda parte; e la storia 
generale, per esempio, non parla di Napoleone quando si 
giunge all epoca in cui è nato, ma a quel punto, ragione- 
volmente, in cui egli entra nella storia. 

Tuttavia, se la storiografia non è più schiava del tempo, 
non cessa affatto la cronologia di essere il primo indi- 
spensabile suo sussidio, uno dei due occhi della storia, 
come sempre si disse. 

2. Non meno del tempo, merita riguardo lo spazio. 
Sono — come abbiamo sempre detto sin qui — le due 
condizioni della realtà, per noi — e la storia si occupa 
appunto di descriverci la realtà, quale ci appare, nelle 
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sue condizioni particolari. La geografia che ci darà no- 
tizia dei luoghi ove accaddero gli avvenimenti e ce li farà 
comprendere meglio è l’altro occhio della storia. 

3. Ma il guaio è che la storiografia moderna ha sen- 
tito il bisogno di altri molti sussidi: dell’Etnografia, 
dell'Antropologia, della Paleografia, dell’Archeologia . . . 
e non basta, ma di ogni specie di cognizioni si vale, psi 
cologiche, economiche, legali, ecc. che possano chiarire 
il racconto e accrescere autorità al narratore. 

La storiografia è diventata un’arte, che esige molte co- 
gnizioni in chi l’esercita, all' infuori ancora del possesso 
del materiale storico. 

La ragione è questa: che i fatti acquistano valore sol- 
tanto dalla valutazione loro. E questa non è possibile in 
tanti campi diversi, in cui cadono i fatti storici, senza 
una certa competenza almeno in alcuno. Far la storia 
altrimenti è ripeterla da pappagallo. 

La valutazione dei fatti, logica anzitutto, poi etica, 
estetica, legale, politica . . . può anche non trasparire ; 
ma rimane il sostrato della narrazione. A seconda di essa 
soltanto si mettono le cose in piena luce, nella penombra 
o nell’ ombra addirittura , si sottolineano per contro le 
frasi, e, bisogna dirlo, si interessano gli uditori. L’« imper- 
sonalismo » di cui una scuola artistica si fece banditrice 
pel romanzo è la più gran sciocchezza se non si riferisca 
unicamente alla forma e non si intende semplicemente 
come una giusta reazione contro una scuola in cui l’in- 
tervento ad ogni piè sospinto del narratore, le sue non 
richieste osservazioni, le sue confidenze personali diventa- 
vano una vera ossessione. Qualora si giungesse a narrare 
senza giudicare in nessun modo , a fotografare i fatti , 
come appunto si dice , si sarebbe ottenuta davvero una 
bella cosa! 

Certo il giudizio non deve essere soggettivo, nè riferirsi 
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a un gusto fors’ anche momentaneo dello scrittore; ma 
deve essere sorretto da altissimi principi e riferirsi a 
quella coscienza del Bene che ha l’Umanità non meno 
dell’individuo. 

Vale a dire mentre per una parte la storia è la base 
naturale della scienza e della filosofia di essa, per l’altra, 
occorrono queste per far quella. 

V. Così è nei libri storici che noi potremmo rintrac- 
ciare le membra sparse della scienza della Storia, come 
nei libri di critica d’arte si potrebbero raccogliere molte 
pagine di scienza dell’arte: di entrambe le quali si du- 
bita che esistano , o avviene che le si confondano col 
grado superiore, filosofico. 

Lo studio accurato della Storia induce infatti una certa 
somma di cognizioni che sono scientifiche perchè nell'or- 
dine cui si riferiscono presentano quei caratteri di genera- 
lità, di assolutezza, che costituiscono la verità scientifica. 
Sono vere leggi storiche osservate nei fitti e indotte diret- 
tamente dai fatti, provate dall’esperienza, ammesse fa- 
cilmente da quanti conoscono la storia, indipendente- 
mente dalle opinioni superiori loro; — ora tutto ciò è ben 
diverso dalla filosofia della storia; questa d’ordinario scende 
dall astratto al concreto, è l’applicazione d’un principio uni- 
versale alla storia. Quelli che si compiacciono del primo 
genere di osservazione disdegnano spesso il nome di filo- 
sofi. La loro scienza emana dalla vita ; non è sempre così 
di quella dei filosofi. 

Con tutto ciò non voglio punto dir cosa che possa suo- 
nare discredito alla filosofia — e neppure ritengo sempre 
illegittimo il procedimento generalmente tenuto dalla filo 
sofia applicata alla storia; ma insisto solo sulla diffe- 
renza tra le due cose; differenza graduale soltanto, l’una 
aspirando alla conoscenza di quelle leggi storiche cui può 
con sicurezza arrivare; l’altra aspirando addirittura alla 
suprema legge della storia. 
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VI. Tale ci sembra dunque la Storia , quale nelle 
nostre lunghe analisi , sotto punti di vista sempre mu- 
tati, ci è apparsa. 

Ma una volta conosciutane un po’ meglio dell’ordinario 
la natura, viene naturale il chiederci: Che fine ha? Qual 
parte rappresenta nella vita? 

Il fine immediato della Storia è una parte del sapere. 
Ma la Storia non sta da sè ; e il solo sapere non appaga 
l’uomo. Il fine suo più alto diventa adunque il fine su- 
premo di tutti gli studi , di tutte le più nobili forme 
dell’attività umana: il Progresso. La Storia, la Scienza, la 
Filosofia, la Poesia, l’Arte, la Religione si scambiano mille 
aiuti in un comune intento. E per quanto noi finora ci 
siamo sforzati, per ragioni logiche, di fissare i limiti che 
le separano; dobbiamo pur qui finalmente riconoscere che 
in realtà si scambiano anche persino i loro fini... La scienza 
e la filosofia infatti possono non meno delle arti belle 
educare il sentimento estetico , ed è questa per me la 
sola scusa dell’ esclusivismo dello Spencer (1); l’arte è 
spesso istruttiva quanto la scienza; la religione stessa 
benintesa, può animare alla scienza, e questa talora può 
condurre a quella; tutte finalmente mirano al Bene e nu- 
trono, fortificano, nobilitano anche la coscienza morale. 

La Storia porge anch’ essa l’opera sua. Per sè, non è 
nè morale nè immorale. Essa riproduce un passato, nei 
termini più fedeli che può trovare ; nuli’ altro. È l’ap- 
prezzamento del fatto storico che lo può rendere morale 
o immorale. Ma l’apprezzamento, abbiamo visto, è inevi- 
tabile. Uno spirito compiuto non può a meno di eserci- 
tare le facoltà dategli dalla natura ; e non solo vi saranno 
per lui dei fatti che agiranno più sulla sua coscienza este- 
tica o sulla sua coscienza morale che su altre forme 


(1) Vedi capo I. 
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«lei suo sentimento; ma, contratta facilmente l’abitudine 
del giudizio, ogni fatto gli si presenterà tosto sotto il 
molteplice rispetto religioso, etico, estetico, ecc.... 

Ora è questa valutazione morale, del tutto inevitabile, 
anche troppo temuta oggidì come causa d’errore, propria 
dei tempi in cui s’ebbero forti caratteri — è questa va- 
lutazione storica, non importa se sottintesa, se velata, se 
nascosta sotto la narrazione, ma bene importa se viva, 
schietta, potente nella coscienza dello storico — che dà 
alla Storia un posto altissimo fra le discipline morali. 

Perciò la libertà della Storia (e nella Storia è com- 
presa anche la Stampa) ò la prima libertà che un popolo 
debba ambire di conservare. 

11 giudizio della Storia , quando essa è autorevole, è 
temuto, è invocato. Quand’anche in un popolo non si tro- 
vino che poche anime generose capaci d’ascoltarlo; quelle 
sole bastano a trar profitto dei suoi insegnamenti. 

Gli è sopratutto perciò che senza ombra di rettorica 
— la terribile nemica d’ogni slancio generoso — si può 
dire alle generazioni nuove: Studiate la Storia. 
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TAVOLA IV 


VARI SENSI DELLA PAROLA STORIA (1) 

I. 

La Storia come fatto. 

1. Storia = semplicemente, il passato di qualsiasi cosa: di un 

individuo, come dell'Umanità. 

In questo primo senso nulla è privo di Storia. 

2. „ = quanto nel passato ci interessa particolarmente 

sotto qualche speciale rispetto o sotto più rispetti 
alla volta. <. 

In questo senso si dice infatti che un uomo o un 
popolo non hanno storia per dire che non ne hanno 
una che valga la pena di indagare e di esporre. 

3. , = tutto ciò che è produzione della volontà umana: 

tutto ciò, in altri termini, che è l’effetto d’una causa 
che si suppone libera e come tale si contrappone la 
Storia alla Natura, frutto di cause fatali. 

In questo senso il fatto storico si distingue dal 
fatto naturale. 

IL 

La Storia rispetto al soggetto. 

4. Storia = l’investigazione del passato. È questo, pare anzi, 

il significato etimologico della parola Storia. 

5. , = la rappresentazione del passato allo spirito : quindi 

la conoscenza di questo passato. Presso i Greci infatti 
la parola storia oltre che investigazione significava 
poi il fine dell’investigare, il sapere, la conoscenza, 
la scienza. 

In questo senso noi diciamo la storia, intendendo 
dire quella che esiste per noi, che ci rappresentiamo 
allo spirito, quella da noi conosciuta. 


(1) Le divisioni I, II, III, rispondono ai tre paragrafi del re- 
lativo capitolo: L’oggetto della storia — Lo spirito storico — 
La produzione storica. 
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6. Storia 


7. Storia 


8 . . 

9- , 


LA STORIA NELL’EDUCAZIONE 

= la forma che assume qualsiasi svolgimento, rap- 
presentato allo spirito, la conoscenza dei successivi 
gradi di una formazione, il come di un divenire, le 
condizioni precise di tempo, di spazio, in generale 
le circostanze in cui una cosa h avvenuta. 


HI. 

La Storia come prodotto estrinseco. 

= la rappresentazione esterna del fatto storico, fatta 
con qualsiasi mezzo. 

In questo senso la storia pub essere dipinta, scol- 
pita quanto scritta; scritta in verso o in prosa; e 
i monumenti architettonici ancora possono essere 
considerati come Storia. Ma è un senso affatto par- 
ticolare; più propriamente si deve parlare di Pit- 
tura , Scoltura , Poesia storica ; anziché di Storia 
dipinta, scolpita, ecc. . . . 

= la forma più comune di rappresentazione del fatto 
storico ; ossia il racconto. 

In questo senso la parola Storia si piega a signi- 
ficare persino qualsiasi racconto, anche immaginario; 
ma più particolarmente poi un racconto vero. 

= la forma esterna più perfetta della narrazione del 
fatto storico, rispondente alla rappresentazione ideale 
dello svolgimento di esso (vedi n. 6), ossia non un 
semplice catalogo di date e di nomi, ma “ un rac- 
conto concatenato di fatti, disposti per ordine di 
causa ed effetto, per modo da poter dare rilievo alle 
cose più importanti; da riassumere, abbreviare, fa- 
cilitando al lettore la fatica dell’apprendimento e 
presentando l'aspetto di cosa compiuta, rispondente 
cioè a tutte le esigenze logiche ed anche estetiche 
dello spirito umano „. 

In questo ultimo senso si contrappone la “ Storia „ 
alle forme inferiori dell'aimale, del commentario e 
della cronaca. 
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CLASSIFICAZIONE DELLE STORIE 
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LA STOKIA NELL’EDUCAZIONE 


Nota. — Per quanto riguarda questo capitolo devo un rin- 
graziamento aH’ill mo sig. prof. Carlo Cipolla — il quale colla 
consueta sua bontà discusse pazientemente con me tutta questa 
benedetta questione della Natura della Storia, a cui si interessò 
vivamente; chiamando perfino a parteciparvi, per lettera, anche 
suo fratello, il conte Francesco. Sono lieto anzi di potere, grazie 
alla cortesia dell’Autore, pubblicare qui due brani di quelle 
lettere che riguardano il nostro argomento: 


7 aprile 95. 


“ Circa all'arte e scienza , la seconda riguarda unicamente la 
speculazione, l'altra la pratica. Epperò c’ fe l'arte dello scrivere, 
e dico dello scrivere anche la Storia, come c'è l’arte di scrivere 
poesia. Ma la Storia, come tale, è scienza, non arte. Non s'in- 
tende mica con questo che ogni Storia parziale sia un trattato 
scientifico completo. Non si dice questo. È qui l’equivoco di 
tanti. Ma io domando : uno scritto, puta caso, sugli areostati, 
è un trattato completo di fisica ? La descrizione di un coleottero 
è un trattato completo di storia naturale? Sono materiali scien- 
tifici: le pietre con cui si vuol costruire l’edificio della scienza. 
L'errore sta nel credere, che non si possa chiamarla scienza, 
se non allora che è completa. Di cui i titoli di Matériaux, di 
Beitriige, ecc. ... ,. 


9 aprile 95. 


“ Arte è cognizione pratica, e appartiene esclusivamente al 
soggetto e ai suoi abiti. È chiaro? Quindi c’è arte di scrivere 
— di poetare — di filosofare — della guerra , ecc. Il medico, 
per es., esercita l'arte medica, dopo avere studiata la scienza 
medica. — Gli abiti perfetti danno arte perfetta. Quindi la Storia 
come tale è scienza. Quindi una cronaca, un fatto qualunque, 
s’anche non è la scienza completa , è un materiale scientifico, 
un Beitrag scientìfico. Ma sempre scientifico , non d’arte. Arte 
qui non entra. Quindi la Storia di Guicciardini è scienza, ma 
è anche un prodotto, un effetto d’arte. Ma nel suo genere an- 
che la Geometria di Frizzi è un prodotto d 'arte, ma è un trat- 
tato scientifico. Un giardino è tenuto con arte. Una campagna 
è lavorata con arte. È chiaro così ? 


III. 
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Ora soltanto possiamo avere qualche criterio per discu- 
tere finalmente la vera nostra questione. Ci -siamo affac- 
ciati al problema pedagogico e abbiamo cercato di sapere 
che cosa voglia dire Educare, e quindi a quale stregua 
si possa giudicare del valore pedagogico di una disciplina; 
abbiamo poscia cercato di determinare la natura della 
Storia; — ora pare finalmente venuto il momento di chie- 
derci: « Tale essendo adunque la natura della Storia e 
tali le esigenze dell’ Educazione , che valore pedagogico 
può essa avere? ». 

La questione posta in questi termini, non è delle più 
ardue; ma non sono sempre le più ardue in cui è più 
facile scivolare; conviene quindi procedere con qualche 
cautela, e sopratutto con un poco d’ordine. — L’ordine, 
io credo, ci sarà dato da una prima divisione. 

Ogni disciplina che si voglia sottoporre ad un simile 
esame, va in realtà considerata sotto un duplice aspetto: 
come materia e come mezzo. Ogni disciplina ha infatti 
due mire che in pratica sarebbe assai difficile disgiun- 
gere, ma che non pertanto non si debbono ben distin- 
guere in teoria; Tona è quella di fornire a chi la studia 
un certo fondo di nozioni, una vera materia intellettuale, 
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di cui è più o meno urgente che egli entri in possesso 
per le molteplici esigenze della vita ; nozioni che gli do- 
vranno servire all’ esercizio stesso dell’ arte o della pro- 
fessione che gli darà da vivere, od alla conservazione me- 
desima del patrimonio che ha , o che potranno essere 
destinate a mille altri scopi, da quello di nutrire a suo 
tempo la mente e il cuore del futuro educatore a quello, 
puramente decorativo, di dargli quell’ apparento vernice 
di coltura che è sufficiente perchè non abbia un giorno 
a sfigurare nella così detta società. — L’altra mira che 
può avere una disciplina qualsiasi , è quella di servire, 
anche all’ infuori della capacità istruttiva comunemente 
riconosciutale, come di mezzo speciale, più o meno po- 
tente, più o meno facile al maneggio, più o meno piace- 
vole, ma sempre dotato di particolari pregi , come del 
resto di particolari difetti (inerenti gli uni e gli altri 
alla sua peculiare natura), come di mezzo per educare in 
generale, per ottenere cioè quel pieno sviluppo delle varie 
e capitali tendenze dell’uomo, dall’opportuno eccitamento 
e dalla non meno opportuna moderazione delle quali sol- 
tanto può essere formata una Coscienza, può esser creato 
uno Spirito, capace di esercitare quindi da solo, libera- 
mente la sua individuale ed iniziale forza di pensiero e 
di azione. 

Noi ci domanderemo adunque anzitutto se e quanto la 
Stoiia valga come materia d’insegnamento, e come mezzo 
d’educazione; poscia ci alfacceremo al problema dell’e- 
stensione che deve avere la Storia nei programmi relativi 
ai vari ordini di scuole. 
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§ 1. La Storiti come materia d’insegnamento. 

Cominciamo dunque dal considerare la Storia come 
materia d’istruzione. 

Il lavoro che qui dovremo compiere consiste in sostanza 
in questo: 1° Da una parte noi abbiamo un Educando, 
che ha da esser preparato ad una vita, i cui fini non si 
possono tanto facilmente condensare in un solo, e quan- 
d’anche si potessero, si dovrebbero sempre qui considerare 
disgiuntamente: un Educando le cui esigenze, i cui do- 
veri rispetto aH'avvenire, i cui diritti, i cui bisogni sono 
molti, infiniti; dei quali gli uni evidenti, importantissimi; 
gli altri forse meno evidenti, ma non perciò trascurabili. 
Quali di questi bisogni vanno particolarmente presi in 
esame? E qui bisogna procedere ad una scelta, ad una 
enumerazione dei capitali bisogni dell’Educando. Lavoro 
che abbiamo abbozzato nel 1° capitolo, di cui bisognerà 
ricordare qui le conclusioni. 

2° Dall’altra parte , abbiamo una materia, la quale 
presenta in sè vari aspetti ed è ripartibile secondo quelli; 
la Materia storica, che è arte, è scienza, è filosofia, è re- 
ligione, è morale, è tutto quello che si voglia e si possa 
immaginare; come quella che è il contenuto stesso della 
vita. A quali elementi avremo particolare riguardo? Al- 
l’elemento politico, al lato puramente militare, ai fasti 
delle dinastie, al progredire dei popoli nelle industrie e 
nei commerci, all’ evoluzione del pensiero scientifico-filo- 
sofico ? alle manifestazioni dell’arte, della religione ? alle 
curiosità di usi e costumi differenti dai nostri ?... Biso- 
gnerà anche qui scegliere una formola che comprenda 
almeno i principali elementi del contenuto storico, inteso 
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in modo largo e sereno. — E tutto ciò senza poter tener 
conto per ora di tant’altre condizioni importanti, ma par- 
ticolari, come l’età del discente , il tempo di cui potrà 
disporre , la speciale professione cui si prepara; mante- 
nendoci per ora nel generale, nell’astratto; evitando di 
parlare dei limiti riguardanti lo spazio ed il tempo cui 
si riferirà la materia insegnata o dell’estensione da darle; 
— ed ecco un altro lavoro, a cui il 2° capitolo ci ha 
però ben preparati , ma che dovremo riassumere in 
questo. 

3° Finalmente verrà il momento di confrontare le 
esigenze dell’Educando precedentemente raccolte e ordi- 
nate coi vari riparti, per così dire, della materia storica; 
per vedere in modo completo e preciso, e non d’un solo 
colpo d occhio frettoloso e passionato, se e quanto a cia- 
scuna di quelle esigenze può la materia storica rispon- 
dere sotto qualcuno almeno dei suoi aspetti. Ed ecco il 
lavoro definitivo , che dovrà occupare la massima parte 
del presente capitolo. 


1 . 

Ricordiamo brevemente le conclusioni a cui siamo ve- 
nuti nel 1° capitolo. 

L educazione — abbiamo creduto di trovare — doveva 
essere : 

A) Rispetto alle condizioni immediate della vita: 

1. La preparazione alla vita pratica; e sopratutto la 
preparazione del lavoratore; 

2. la preparazione alla vita intima; ossia la prepara- 
zione dell’uomo di famiglia; 

3. la preparazione alla vita sociale; ossia la prepara- 
zione del cittadino. 
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B) Rispetto alle esigenze superiori indirette della 

vita: 

1. La educazione dello spirito religioso ; 

2. » » etico; 

3 . » » estetico; 

4. » » conoscitivo: storico, scien- 

tifico, filosofico; ossia ravviamento alle grandi idealità 
della vita. 


2 . 

Il contenuto della Storia è vastissimo. Esso come ab- 
biam visto, risale al passato dell’universo medesimo che 
ne circonda , e nel passato umano indaga le vicende di 
ogni forma dell’ attività dell’uomo , teoretica e pratica. 
Più che una storia, ve ne sono infinite. Di quale discu- 
teremo se sia opportuno insegnarla nelle scuole e stu- 
diarla privatamente , per educarsi in generale? È un li- 
mite necessario a non battere invano la campagna, a 
dare precisione al soggetto. 

Questa non può essere che la storia generale. Giacché 
evidentemente dando la preferenza a qualsiasi degli ele- 
menti che la compongono, si comprometterebbe la que- 
stione che stiamo per aprire. 

Ma — si può dire — è appunto la « Storia generale » 
che vogliono i programmi. Ebbene vuol dire che discu- 
teremo se la Storia che attualmente si insegna o almeno 
si dovrebbe insegnare nelle scuole, abbia ragione, e quale 
d’esservi insegnata. Non sarà neppur questa una ricerca 
vana. 

3 . 

Basterebbe una sintesi primitiva a farcene intravedere 
il valore pedagogico. 
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Rifacciamoci da capo all’oggetto della Storia. Abbiamo 
veduto che esso è il passato, ossia la « vita passata » 
dell’umanità. 

Ora la vita passata è sostanzialmente diversa dalla pre- 
sente? Si può bene tralasciare dunque quell’epiteto e dire 
semplicemente ch’essa studia, sotto un certo rispetto, la 
« vita dell’umanità ». Ora, in generale, quale migliore 
preparazione alla vita che la vita? 

La Storia infatti da quando siamo bambini sino alla 
vecchiaia, ammannitaci in dosi microscopiche e con un 
commento infantile o in volumi colossali condita di salsa 
più o meno filosofica, sempre ci istruisce sulla vita. Da 
piccini e da grandi ci insegna, colla immensa virtù di- 
dattica dell'esempio (praticamente) cioè, quanto teoretica- 
mente sarebbe talora assai difficile formolare: che è un 
popolo, che è il potere, e che sono i poteri, che è un 
tribunale umano, chi è il giudice e che cosa è la legge; 
di che cosa è capace una nazione quando s’arma per sua 
difesa, che è la libertà per essere tanto pregiata, l’indi- 
pendenza; che cosa per contro la servitù. E non solo questi 
principi, citati a caso, della vita pubblica; ma ancora 
quelli che ci toccano più da vicino della vita famigliare 
e morale: che è l’onore, per dover essere così gelosamente 
custodito, quali sono le virtù che in ogni tempo furono 
più apprezzate e perchè; oltre a certi principi, direi me- 
tafisici, che pure sono necessari alla vita e ce ne spiegano 
una parte: come sarebbero i concetti storici del Bello, 
del Buono, del Giusto, del Vero, del Santo. 

I primi di questi principi ce li insegnano i primi 
racconti storici che sono ad ogni modo la più remota 
preparazione all’insegnamento superiore della Storia; che 
si incaricherà di chiarire gli ultimi. Nè vale dire che 
non ce li insegnano , perchè ce li dovrebbero insegnare 
e lo possono, in mano ad un abile educatore. Nè vale 
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ancora il dire che lo stesso ufficio può farlo qualsiasi 
racconto anche immaginario, come sarebbero gli eser- 
cizi, di cui usa la prima e più remota preparazione 
letteraria; perchè ciò conferma, anzi, quanto abbiamo 
detto. Vuol dire che la Storia e l’Arte entrambe sono 
educative. Ma la Storia ha poi sull’arte, presso la maggior 
parte dei discenti che non sono ricchi in special modo di 
immaginazione nè molto assetati del bello, vero o falso 
che sia, questo gran vantaggio che essa racconta il vero. 
Perciò anzi continua ad interessare più lungamente l’uomo 
grave che s’è già stancato dei romanzi. 

Nè vale un'altra obbiezione; quello che tutto ciò ce 

10 apprende l'esperienza; e che non occorre quindi spen- 
dere il tempo sui libri per imparare ciò che vediamo ogni 
giorno intorno a noi. Chi non vede che la coltura allarga 
l’esperienza e particolarmente poi la coltura storica? — 
Abbracciare sia pure d’uno sguardo largo e fugace tutta 
la serie dei fatti naturali ed umani di che possiamo avere 
conoscenza vale, si può dire, come aver vissuto tutta la 
vita passata dell’umanità. Non voglio certo illudermi sulla 
portata d’una simile frase; so bene che talora con questa 
conoscenza non è che trasportato, per così dire, all’indietro 

11 contro di gravità della nostra Esistenza avvertita, e 
che quanto si guadagna da un lato si perde dall’ altro 
nella intensità della vita presente. È il fenomeno che 
accade precisamente a quasi tutti gli eruditi. A parità 
di forza vitale, questi si sprofondano nel passato, pressoché 
ignari del presente; mentre altri trascurano ciò che è 
morto per abbeverarsi alla fonte del vivo. Ma è pur vero 
che la coscienza del passato completa, fortifica quella del 
presente; e se non è come vuole l’opinione tradizionale 
la vera maestra della vita, è sicuro però che l’uomo che 
ne è fornito è superiore a chi ne è sprovvisto, come l’uomo 
che ha avuto un buon nutrimento è più resistente a parità 
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di altre condizioni di chi ne è stato privo. Anche senza 
venire a galla, l’elemento storico entrerà implicitamente 
nelle sue osservazioni e nei suoi argomenti a fortificare 
le sue conclusioni. 

La Stoiia d altra parte risponde ad una speciale cu- 
1 iosità umana. Per cui, vana sarebbe la ricerca che stiamo 
facendo se non fosse dei criteri che vi cerchiamo a ra- 
gionamenti ulteriori. Giacché è evidente che, abolita la 
Storia come pubblico insegnamento, la si cercherebbe 
tosto come insegnamento privato forse con più ardore che 
non si cerchino la musica, il disegno o le lingue straniere. 

Siccome poi tutto ciò che essa contiene ce lo presenta 
com è nella vita stessa, così sembra proprio essere la na- 
turale messe dell’educatore. Ma noi dobbiamo sempre 
diffidare della sintesi, qualora non sia sorretta dall’a- 
nalisi. Procediamo adunque analiticamente: 


4) — La Storia in rispetto 
alle esigenze immediate della vita. 

1 La preparazione alla vita pratica. — Sotto questo 
rispetto devono avere naturalmente la precedenza tutte 
quelle nozioni positive che possono avere maggiore utilità 
pratica, a cominciare dalle prime regole dell’aritmetica 
fino alle principali applicazioni industriali della chimica 
e della fìsica, alle notizie fisiologiche più importanti, alle 
cure più elementari da porgere ad un ferito o ad un 
ammalato. E lo Spencer ha, quando si tratti di questo, 
non una ma cento ragioni. La Storia per questo lato se 
ne rimane naturalmente e modestamente indietro. Ma non 
è già detto con ciò ch’essa non abbia proprio alcun valore 
sotto questo riguardo. L'apprendere che esistettero, e che 
esistono altri popoli, di razza più o meno affine alla nostra, 


LA STORIA NELL’EDUCAZIONE 


93 


l'avere almeno una volta in vita udito parlare di altre re- 
ligioni da quella che professiamo, di altri governi, di altre 
usanze, ecc., ecc., è per lo meno tanto istruttivo quanto 
rapprendere che esiste un mare più basso degli altri mari 
e delle regioni ove banchi di ghiaccio navigano sulle 
acque; ed ha un valore pratico. La pratica di chi ha 
molto viaggiato non si compone essa di cognizioni geo- 
grafiche e, storiche per la massima parte? — La Storia, 
da questo lato, non sarà in prima linea; ma contribuisce 
anch’essa ad allargare l’orizzonte delle idee, a svegliare 
l’intelligenza, a familiarizzarla con ciò che la circonda. 

In quanto ad una professione, certo non prepara ad 
altre, direttamente, che a quella dello scrittore o dell’in- 
segnante di Storia. 

Ma non è poi affatto vero che la Storia non serva, in- 
direttamente, anche ad altre professioni. Ne abbisognano 
anzi, addirittura, tutte quelle che richiedono una mediocre 
coltura. — La coltura storica infatti non solo è la base 
di tutte le discipline così dette storiche, ma è ancora il 
fondo comune in cui, in ogni campo, si traggono esempi 
e pensieri; o a cui si riferiscono. 

Noi non vogliamo qui tener conto per ora d’un lato 
che ha pure la sua importanza e di cui infatti tiene 
anche troppo conto il buon pubblico, voglio dire cioè di 
quanto vi ha di ornamentale, di decorativo in tale col- 
tura; ma niuno farà mai che s’altri sa a tempo e luogo 
trai- fuori un esempio, ricordare un nome, citare una data, 
non produca sull’animo degli ordinari ascoltatori l’impres- 
sione talora incancellabile di persona ben colta. E se lo 
sanno quanti sono, in un senso che non fa loro troppo onore, 
strettamente pratici ; e che perciò traggon profitto di tutti 
i mezzi, dei più ingegnosi e meno faticosi a preferenza, 
l«r farsi un nome, crearsi una clientela e raggiungere 
la loro meta. 
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Ma all infuori di ciò, la coltura storica è una delle più 
ricche di remoti e di prossimi influssi sulla riuscita di 
un ingegno, in qualunque campo. Remotamente, l’abitu- 
dine degli studi storici finisce per dare il senso dell’av- 
vicendarsi reale della vita, e corrobora la concezione; — 
prossimamente, la riprova dei fatti è talvolta necessaria 
sempre efficace. 

Ho già fatto cenno al lato pratico di tale coltura, e 
l’ho mostrato coll’esempio dell’uomo che ha molto viag- 
giato e le cui cognizioni consistono in gran parte in no- 
tizie geografiche e storiche. A persuadersi ancor meglio 
dei vantaggi della coltura storica basta por mente a chi 
ne è privo. Di vera coltura storica, un tempo special- 
mente, eran prive le donne; ebbene non v’è spirito più 
refrattario a certi concetti che lo spirito di quelle donne, 
educate in quel modo. Certa angustia, certa grettezza in- 
tellettuale, certi incomprensibili timori e disdegni, certa 
sorta di condanna preventiva di quanto non s’è mai visto 
od udito, quel non potersi mai elevare per un sol minuto 
alla considerazione d’un mondo ove sono altre religioni, 
altri sacerdoti, altra morale, altra virtù, altra patria, altri 
eroi dai nostri, è, nelle donne e negli uomini, nient’altro 
che ignoranza storica. 

Invece uno spirito largo e veramente liberale è utile 
in tutte le professioni, perchè diventino quello che do- 
vrebbero essere: esercizio cioè d’una privata attività in 

modo da trarne il maggior vantaggio individuale e so- 
ciale. 

La Storia, abbiamo detto, è poi, tra l’altro, una metà 
o per lo meno un buon terzo dello Scibile (vedi le tavole 
del cap. II). Ora nella preparazione di qualsiasi profes- 
sionista è impossibile non entri qualche Scienza storica 
o qualche scienza almeno che tragga se non altro largo 
sussidio dalla storia. Orbene - si può dire — egli l’ap- 
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prenderà nelle scuole a ciò destinate; non per questo bi- 
sogna imporre la Storia generale a tutti, nelle scuole 
secondarie. Ma senza conoscere prima la trama della vita 
antica e moderna, almeno genericamente, come potrebbe 
egli allora attendere ad uno studio così particolare come 
quello d’un qualsiasi ramo speciale di Storia? Non bi- 
sogna mai scordare che la scuola secondaria deve servire 
di preparazione alla coltura superiore. 

In realtà ogni arte che vogliate esercitare ha un ramo 
della Storia che la interessa e spesso più d’uno. 

2. La preparazione alla vita intima. — Qui accade 
perfettamente il contrario; la Storia con la Letteratura 
ha la precedenza sulle altre discipline. Sono ben lungi 
dal misconoscere l’ utilità pratica delle nozioni aritme- 
tiche, fisiche, chimiche e fisiologiche (come risulta dal nu- 
mero antecedente); ma osservo che esse di per sè non for- 
mano un carattere, non lo temprano in modo speciale. La 
Storia può avere quest’effetto. 11 mantenersi con letture 
assidue e con la meditazione in un mondo — ove in mezzo 
a mille brutture, che, spogliate appunto di quanto avreb- 
bero nella vita di piacevole, di lusinghiero, si presentano 
anzi con tutta la efficacia ripulsiva del male, eccellono poi 
alcuni sovrani caratteri degni d’una incondizionata am- 
mirazione, — ha senza dubbio un effetto sul carattere. 
L’esempio agisce infatti anche attraverso le pagine d'un 
libro; l’ambiente che ci forma è principalmente quello 
delle letture e degli studi cui attendiamo, giacché le 
immagini, gli idoli che ci sorgono in mente, e che ne 
sono la diretta conseguenza, influiscono sulle nostre quo- 
tidiane decisioni. Dinanzi a tanti generosi sacrifizi quanti 
se ne trovano, ad es., nella Storia dei Martiri del Risor- 
gimento italiano, un vivo impulso di emulazione si desta 
— che non avrà seguito, anche per la differenza delle 
circostanze, — ma che ci lascia un senso rigeneratore di 
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vergogna per l’ignavia nostra, un desiderio già di per sè 
edificante e morale di migliorarci e di elevarci anche noi. 

Ora questa virtù rigeneratrice della storia può essere 
adoperata in particolar modo a coltivare appunto il sen- 
timento famigliare. La lettura di alcuni passi delle let- 
tere dei fratelli Bandiera, o di quella commoventissima 
di Ciro Menotti a sua moglie, la descrizione del distacco 
del Confalonieri dalla sua Teresa e dell’amore di costei, 
non possono forse richiamare un po’ di quella fede nel- 
1' amore, nell’ affetto di famiglia, nella santità dei suoi 
vincoli, che sembra aver disertato gli animi dei nostri 
giovani già così spesso amareggiati dallo spettacolo che of- 
frono tante famiglie moderne? 

3. La preparazione del cittadino. — Ma dove ec- 
celle il valore pedagogico della storia è nella prepara- 
zione alla vita civile: sotto questo rispetto essa ha natu- 
ralmente la precedenza sulle altre discipline. Nè può essere 
facilmente sostituita: essa è infatti la sintesi di varie di- 
scipline di cui ciascuna da sola non ci darebbe che una 
pallida idea della vita (vedi pagg. 107 e 108). È la storia 
che spiegandoci l’origine degli ordinamenti attuali ce ne 
rivela anche la natura; è la storia su cui naturalmente 
si deve basare la nostra fede di cittadini, e che, senza 
renderci ingiusti verso gli altri popoli, ci può innatnorare 
del nostro. Infatti non si ama chi non si conosce; e per 
contro il penetrare nelle segrete vicende di alcuno è un 
gran passo per amarlo. Nè la storia sviluppa solo l’amore 
patriottico, ma ne può suscitare uno più vasto ancora, quello 
dell’intera società, dell’umanità. 

Queste sono, in breve, le principali ragioni per cui la 
storia ha, sotto il rispetto della preparazione alla vita 
sociale, grandissimo valore pedagogico. E in ciò bene si 
distingue dalla scienza pura. Questa mantenendoci nel 
campo delle idee, raro è che scenda all’affètto, che desti 
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Tarnore; la storia è amore. — È impossibile infatti, al 
racconto della vita, qual’ è, nella sua integrità, coi suoi 
dolori, colle sue speranze, che l’animo resti indifferente, 
e non nascano la simpatia e l’amore; come del resto l’an- 
tipatia e l’odio solo. Il primo, l’amore al bene, vuol essere 
educato; come l’unica base possibile ai sentimenti sociali. 

Per tutto ciò, è quello della Storia un insegnamento 
gelosissimo, che sopra tutti abbisogna di libertà e deve 
procedere con molta moderazione. Ma per ciò ancora ha 
ragione di essere in tutte le scuole indistintamente, anche 
in quelle che hanno un carattere tecnico affatto; giacché 
in tutte la storia rappresenta l’Ideale — o almeno un 
Ideale: quello della Patria, quello umano. 

Riassumendo adunque, abbiamo veduto che la storia; 

1) Rispetto alle esigenze immediate della vita pra- 
tica, non mancava anzitutto di valore pratico , — prepa- 
rava direttamente ad una professione, quella dello storico 
o dell’insegnante di storia — ed indirettamente a tutte 
le professioni liberali. 

2) Rispetto alla formazione del carattere morale del 
futuro educatore, acquistava tosto il diritto alla prece- 
denza su tutte le altre discipline, escluse quelle morali 
e letterarie. 

3) Rispetto alla formazione del cittadino — ed alla 
preparazione alla vita sociale — acquistava finalmente in 
modo assoluto la precedenza sulle altre discipline, com- 
prese le politiche. 

Ma non basta. Avendo l’occhio a questi vari gruppi 
distinti delle attività umane e delle esigenze corrispon- 
denti, noi non abbiamo ancora potuto far vedere tutti gli 
intimi vantaggi della coltura storica, come, se v’è, l’in- 
tima sua deficienza. Il che ci riuscirà meglio confrontan- 
dola direttamente con lo spirito umano ; giacché tutto ciò 
che ne favorisce sotto qualsiasi forma il progresso avvan- 
taggia ancora, almeno indirettamente, la vita. 


Trivbro, La storia nelVeducaz. 
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B. La storia rispetto alle forme dello spirito. 


I. Spirito morale. — La storia, si disse, non è mo- 
rale : anzi è forse l’insegnamento più immorale che esista. 
Certo, è vero, se si parte dal concetto che della morale 
si formano per lo più i compositori di racconti popolari 
o la più parte degli autori di drammi dialettali, dal con- 
cetto cioè che la virtù vuol essere premiata ed il vizio 
punito, sempre e al modo come pare a noi. Ma eviden 
temente questo è un concetto ben meschino della morale ! 
Bisogna invece partire da una considerazione ben diversa 
della realtà: prima di tutto, potremmo osservare, noi er- 
riamo credendo di poter giudicare sicuramente della virtù e 
del vizio. Esistono certo il bene e il male oggettivi ; ma 
quello che è bene oggettivamente non sempre è segno 
sicuro di intima bontà soggettiva in colui che l’ha com- 
piuto. Il soldo che tu dai al povero, può andare a sod- 
disfare un vero bisogno, può essere perciò un bene reale ; 
ma se l’animo con cui l’hai dato è l’animo d’un orgo- 
glioso o d’un vanitoso, l’opera tua caritatevole per sè è 
soggettivamente nulla. Così, per contro, non si può sempre 
dalle azioni cattive argomentare un malvagio animo. Ora 
l’intimo delle coscienze sfugge eternamente al nostro giu- 
dizio. Donde una prima ragione di difficoltà gravi da parte 
nostra a risolvere la questione se esista o no una specie 
di Nemesi della storia. E poi a che vale , applicato a 
quel campo infinito che è la Storia, il nostro povero con- 
cetto della Giustizia, il quale, se pure è di origine asso- 
luta, per la sua esistenza concreta e condizionata obbe- 
disce inevitabilmente alla legge universale della relatività 
delle nostre conoscenze? 1 fatti stessi del passato ci sfug- 
gono — i fatti reali, esteriori; che dire poi degli intimi 
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sentimenti, delle intime perturbazioni? Perciò il supremo 
significato morale sintetico della storia forse ci sfugge ; 
ma di ciò dovremo toccare più oltre. 

La storia è di per sè il fatto: che non è nè morale nè 
immorale se non c’ è un essere morale che lo giudichi. 
Sia poi che lo abbracci allora nella sua totalità o che 
lo consideri nei singoli altri fatti di cui si compone, è 
sempre lo spirito morale dell’ uomo che giunge a vedervi 
quel carattere, sia che s’elevi alla contemplazione della 
moralità dell’universo, sia che rimanga alla considerazione 
della moralità d’un singolo caso. Come dico, la moralità 
di tutta la storia, e tanto peggio poi la moralità dell’u- 
niverso è una questione filosofica deile più ardue; ma la 
moralità de’ singoli fatti nessuno pensa a contestarla. 
Quest’ ultimo giudizio , senza poter essere mai sicuro , è 
tuttavia assai più possibile; sotto questo rispetto anzi la 
storia è piena di fatti che non appena si presentano allo 
spirito cadono sotto il giudizio etico. Cosicché la moralità 
più che nella storia sta nello storico. Ma perchè non trarne 
profitto pedagogicamente? Il fatto giudicato è vero nutri- 
mento allo spirito, non il fatto in sè. Giudicato bello o 
brutto è nutrimento estetico, giudicato vero o falso è nu- 
trimento scientifico, giudicato buono o cattivo, finalmente, 
è nutrimento morale. 

Questa è la formola generale, che vedremo vera nei 
singoli campi; ma rimaniamo per ora nel campo morale. 
— Siamo ben lungi dal volere con ciò che il giudizio 
invada il campo dell’esposizione, e sostituendosi al fatto, 
diventi ben presto suono vuoto di significato. No: il giu- 
dizio suppone anzitutto il fatto; e può, utilmente, nascon- 
dersi dietro di esso; soltanto lo rischiara della sua vera 
luce, gli dà valore, gli dà importanza. 

Ma — oltrecchè tutta la storia può essere fatta oggetto 
d’una contemplazione morale, e come tutta la storia così 
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i singoli fatti di essa — non bisogna dimenticare che vi 
è nella storia il fatto morale , il prodotto cioè della forma 
corrispondente dello spirito umano. 

Lo spettacolo dell’evoluzione della moralità lungi dal 
provare, come vorrebbero certuni, l’inesistenza della mo- 
rale, ne è per contro la più bella conferma. Non può 
avere una storia ciò che non esiste. E 1’esistenza di tante 
forme diverse — da paese a paese, da clima a clima, 
da tempo a tempo, — ma tutte dirette a soddisfare un 
medesimo bisogno, l’impulso morale, l’istinto del meglio 
o del bene, non èia prova più convincente che l’uomo è 
morale? — La storia adunque non rende scettici, neanche 
sotto questo riguardo. La virtù, no, non trova sempre 
nella storia quel premio che troppi dimenticano essa porta 
in sè stessa; ma è ciò appunto che fa la sua moralità 
superiore a quella degli ordinari racconti morali. Del 
resto, non si può dire neanche sia sempre mancata la 
giusta ricompensa ai buoni, come la dovuta esecrazione 
ai malvagi. In ogni civiltà ci sono state sempre delle 
cose che l’uomo ha eminentemente apprezzate, perchè 
sono sempre apparse ai suoi occhi, sotto questa o quella 
forma, nobili e grandi. E ogni storia novera i suoi nomi 
gloriosi ; come ogni storia del resto condanna all’esecra- 
zione dei posteri nomi come quello di L. Settimuleio, il 
venditore della testa di C. Gracco. E sono innumerevoli 
nella storia i casi che giustificano una teoria vecchia 
assai ma non ancora dimostrata falsa: Chi s’aggira in un 
cert’ordine di imprese, entra in un ambiente di cui o tardi 
o tosto sarà la vittima egli pure. « Chi di ferro ferisce 
di ferro muore ». Il fatto che talora 1’ innocente muoia 
non scuote nulla di quanto abbiamo detto: la morte può 
essere così punizione che premio. — Ad ogni modo, noi 
non abbiamo voluto affrontare l’ardua questione; ma 
di una certa nemesi della storia che vien fuori dai fatti. 
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non dubitano punto molti che hanno famigliarità cogli 
studi storici, senza essere punto filosofi della storia — il 
che aggiunge valore alle loro ingenue credenze, le quali 
poi hanno un’intima somiglianza con l’esperienza di certi 
cari vecchietti contenti e sereni, che hanno visto nella 
loro vita tante cose, eppure, dicono, non han mai visto 
che il male, a lungo andare, producesse bene. 

II. Spirito estetico. — Oramai, dopo tutto quello che 
abbiamo detto, basti notare che analoghe osservazioni si 
possono fare rispetto all’arte. Il contenuto storico può es- 
sere oggetto: 

1° d’una generale contemplazione estetica; la storia 
non è infatti essa pure un immenso quadro, un immenso 
poema, un grandissimo capolavoro artistico? 

2° d’una parziale contemplazione e rappresentazione 
estetica. Non abbiamo noi oltre alle storie artistiche, come 
sarebbero quelle di Senofonte, di Tucidide, di Livio, di 
Tacito, di Machiavelli, di Thiers ecc., un nugolo di la- 
vori, la cui materia sola è storica o semistorica, ma di 
natura adatto estetica? Vi sono fatti nella storia la cui 
importanza è stata per così dire consacrata dal solo loro 
valore estetico, ed altri che la visione estetica ha certo 
ingrandito. Deve il pedagogista purgarne la storia? tut- 
t’altro. A questa categoria appartengono ad es. quelle im 
maginose leggende, che, detronizzate dalla critica, restano 
come monumento storico anch’esse. La creazione artistica 
ha spesso valore quasi pari a quella storica. Non si può 
ignorare il Cesare di Shakespeare o la Maria Stuarda 
di Schiller. E nell’insegnamento, tanto meglio, se l’edu- 
cazione storica può dar la mano all’educazione estetico- 
letteraria. Un po’ di tempo per accennare almeno ai ca- 
polavori dell’arte o a quelli semplicemente curiosi, e 
rimandarvi gli uditori, per leggere talora una quindicina 
di versi d’una lirica o una scena di dramma, avanza 
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sempre; e si ha per giustificarsi questa grande ragione, 
che ciò serve anche a imprimere meglio il fatto nella 
mente, a farlo ricordare con maggiore sicurezza. 

3° Tra i grandi fatti della storia vi è il fatto estetico 
— nè conviene dimenticarlo. Questo però dovrebbe essere 
oggetto , da solo, della Storia dell’Arte; di cui nelle 
nostre scuole non si studia che un ramo: la Storia let- 
teraria. Ma mentre per un lato vorremmo che questo in- 
segnamento fosse fatto con ispeciale riguardo alla storia 
della letteratura come arte bella (vedi la tav. di pag. 75), 
per l’altro lo vorremmo vedere allargato ad uno sguardo 
comparativo alla storia di tutte le arti; senza perdere 
nello stesso tempo il carattere di qualchecosa di più di 
un ramo strettamente speciale di storia, l’impronta cioè 
che gli dànno molti valenti insegnanti, di una specie di 
storia della civiltà, del pensiero — la quale si fonda sulla 
base dalla storia generale, ma si eleva a più alte consi- 
derazioni sintetiche. 

Ma poiché non in tutte le scuole la storia letteraria 
può raggiungere tale altezza; nè può in tutte estendersi 
alle letterature antiche e moderne; e poiché d’altra parte 
questo fatto ha tanta importanza, ecco ancora la necessità 
che l’insegnamento storico supplisca a quello letterario, 
facendo conoscere almeno i nomi e le opere dei grandi 
artisti di fama mondiale. 

III. Spirito religioso. — Analoghe osservazioni si pos- 
sono fare per la religione. 

1° La Storia può infatti essere anche oggetto di una 
contemplazione religiosa, tutta quanta, se noi vi conside- 
riamo l’opera di Dio. Ma bisogna tuttavia distinguere la 
contemplazione veramente religiosa della storia da quella 
filosofica e morale che la può precedere. La contempla- 
zione religiosa non consiste in altro veramente che nel 
«venerare nella storia l’opera di Dio ». Il prestare a 
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quest’opera l’assentimento necessario può essere o no que- 
stione di filosofia. 

2° Questa venerazione può benissimo essere parziale. 
Un personaggio della storia può esservi oggetto, e ta- 
lora persino una Istituzione storica, quando può rive- 
stirsi del carattere di santo. Se bene osserviamo, ognuno 
di noi trova nella storia qualche cosa di sacro: soltanto 
varia dall’uno all’altro. La libertà stessa ci si può pre- 
sentare come dono di Dio, e non per metafora. — U pro- 
blema del santo è arduo assai, ma tutt’altro che inop- 
portuno. 

3° Finalmente nella Storia v’ è ancora il fatto reli- 
gioso: fatto grandioso che bisogna ben guardarsi dal cre- 
dere facilmente spiegabile. Esso , come l’Arte , come la 
Morale, è la produzione d’ un particolare atteggiamento 
dello spirito umano di fronte a quel medesimo essere che 
ora ammira come bello, ora apprezza come buono, ora 
adora come potente. Vano è credere che le necessità ter- 
rene d’una sanzione superiore, le ragioni d’un brutto op- 
portunismo, le invenzioni d’una easta di ambiziosi possano 
essere sufficienti a spiegare quello che scaturisce dall’in- 
timo dell’animo umano, per quanto vi si possano — non 
nego — aggregare vari sentimenti e persino ignobili in- 
teressi. Come l’evoluzione della morale prova che l’uomo 
è morale, così l’evoluzione delle religioni attesta che l’uomo 
è religioso. — Ora il semplice insegnare che la Religione 
è un fatto ha già un’importanza grandissima nella educa- 
zione spirituale. Ma la storia fa naturalmente di più: è 
impossibile infatti che dalla storia non emerga la diffe- 
renza fra Religione e Superstizione, fra Religione e Fa- 
natismo, fra la Religione e... diciamolo infine... la Bottega 
e può bene la Storia separare i brutti fasti di questa 
dalle immacolate glorie di quella: e rendere visibile che 
la Fede non si spegne, ma sepolta sotto le ceneri di una 
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religione che più non risponde ai bisogni dei tempi mu- 
tati rivive per un certo periodo nelle dottrine solitarie dei 
filosofi, negli individuali sforzi dei generosi che, senza 
una guida la ricercano, poi risplende di nuova luce sotto 
una forma novella e da capo appaga le turbe, e trionfa 
per secoli. Può bene la Storia rappresentare che forza 
sia questa, quale molla all’azione, qual conforto al pen- 
siero. Come può mostrare a che conducano invece la su- 
perstizione, e la tirannia sacerdotale ; certe pagine della 
Storia sono di per sè abbastanza eloquenti. Nè occorre, per 
tutto ciò, più della semplice, imparziale, ma non già cieca 
esposizione dei fatti. 

IV. Spirito scientifico-filosofico. — Da ultimo la Storia 
può essere oggetto: 

1° D’ una contemplazione scientifica , tutta quanta. 
La filosofia della Storia, mira appunto a spiegarci il 
« fatto storico » nella sua totalità. E giacché questa spie- 
gazione vuol essere piena ed intera, ecco come nella filo- 
sofia della Storia entrano appunto quelle questioni che 
abbiamo a suo tempo accennate della moralità, e della giu- 
stizia storiche e quell’altra sulla relazione che passa fra 
la Storia e Dio ; questioni gravissime e che esigono sempre 
una soluzione, almeno negativa. Ma poiché, come ognun 
vede, vi si tratta dei destini stessi dell’ universo e del- 
l’uomo, sono e continueranno forse per un pezzo ad essere 
questioni di natura prettamente filosofica, cioè non suscet- 
tibili di una risoluzione definitiva; giacché il giorno che 
fossero risolte in modo che tutti vi dovessero consentire, 
non sarebbero più dei Problemi, ma sarebbero diventati 
Verbo di scienza. 

2° D'una contemplazione scientifica parziale. È sotto 
questo punto di vista che abbiamo in più luoghi soste- 
nuto esservi una vera e propria Scienza della Storia, qua 
e là disseminata per le opere storiche, ma che può dive- 
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nire materia di trattazioni speciali. — Gli è questa Scienza 
che si cura di accertare le grandi leggi storiche le quali 
servono poi ad illustrare i fenomeni dell'Arte e della 
Morale, come quelli della Politica, le leggi della forma- 
zione e dello sviluppo delle nazioni, della vita delle forme 
letterarie, come dei concetti morali. 

Se è vero ohe il fatto per sè non ha alcun valore al- 
l’infuori di quel particolare interesse empirico (1) che può 
destare, ossia dei mille e casuali richiami , non sempre 
educativi e morali, che può avere a mille, personali sen 
sazioni, — l’insegnamento della Storia vien ridotto proprio 
ad un mero trattenimento da fanciulli, se l’insegnante non 
cerca appunto, almeno dentro la sua coscienza, anche senza 
che nulla ne trasparisca al di fuori, che i fatti passino 
per mezzo suo sotto quella molteplice contemplazione che 
abbiamo detto. Sottoposti almeno ad una considerazione 
logica, i fatti assumono tosto valore educativo: e la Storia 
ha infatti un valore immenso come materiale logico. 

3° Finalmente la Storia contiene il « fatto scienti- 
fico » — cioè lo sviluppo del pensiero scientifico e filo- 
sofico; che essa deve quindi studiare e almeno per sommi 
capi rappresentare come studia e rappresenta il fatto etico, 
il fatto estetico e il fatto religioso. Nell’insegnamento, per 
ciò che riguarda la Storia delle scienze, è aiutata alquanto 
dalla Storia letteraria; ma sarebbe bene ricordare che pochi 
cenni fuggevoli non bastano; il pensiero scientifico supe- 
riore, il pensiero filosofico, ha poi avuto vicende tali che 
è altamente da deplorare sia stato tolto l’ insegnamento 
della Storia della Filosofia nel Liceo. Questo ramo di Storia 
merita infatti uno studio speciale. Ad ogni modo, incombe 
sempre all’insegnante di Storia generale il dovere di ac- 


(1) Così lo chiama il Labriola nel suo volume L'Insegna» 
mento della Storia. Loescher, 1876. 
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cennare almeno alle linee generali del progresso scientifico- 
filosofico, alle fasi per cui è passato, ai sommi che l’hanno 
aiutato, e che hanno perciò diritto alla memoria ed alla 
riconoscenza. 

Ma vi sono alcune forme dello spirito le quali, quan- 
tunque possano essere raccolte sotto le stesse categorie 
suddette (vedi pag. 21), tuttavia hanno tanta importanza 
che possono far parte da sè. Tali sono ad es. lo spirito 
politico, lo spirito giuridico, lo spirito psicologico. 

1. La Storia può quindi essere sottoposta ad una con- 
templazione politica totale o parziale, che non sarà in 
fondo ancora che una contemplazione morale, limitata al- 
l’azione politica: — La ricerca della nemesi e della mo- 
ralità politica ne sarebbero una parte filosofica. Ma nella 
Storia il « fatto politico » ha poi tanta importanza da 
offuscare quasi ogni altro; il fatto intimo ad es. scompare 
dinanzi a questo che è pressoché il centro della Storia, 
per la ragione semplicissima che essa è la Memoria del- 
l’Umanità, la quale ritiene i fatti che ebbero per lei delle 
conseguenze — e questi sono perciò solo politici. 

2. Il giusto, per quanto possa essere considerato una 
categoria di Bene, si distingue però assai chiaramente 
dal Bene morale. Questo si attua nell’ intimo della co- 
scienza: quello, come il Bene politico, è di azione este- 
riore. Il giusto può essere riconosciuto, voluto, attuato 
come il Bene morale. Ma acquista il suo carattere proprio 
quando è riconosciuto ed attuato in pratica, esternamente, 
colle leggi. — Il fatto giuridico, l’evoluzione delle leggi 
e della giustizia umana, è evidentemente anch’esso, uno 
dei più grandi fatti della Storia. La quale poi può benis- 
simo diventare oggetto d’una contemplazione giuridica, in 
quanto almeno è opera umana. 

- 3. Finalmente, la Storia può essere ancora, utilmente, 
confrontata con lo spirito, che noi chiamiamo, psicoio- 
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gico. La Storia si potrebbe dire anche la psicologia in 
azione. Tutto infatti nella vita si concentra o almeno si 
riflette nella psiche e perciò , abbiamo detto in più 
luoghi . il supremo interesse della Storia è un interesse 
psicologico. 

La Storia adunque, considerata come materia d'istru- 
zione, in rapporto al progresso indefinito dello Spirito 
umano, ci è apparsa utilissimo alimento etico, estetico, 
religioso, scientifico, filosofico allo spirito — e se vuoisi 
ancora, politico, giuridico, psicologico, ecc. Giacché essa 
è in realtà l 'effetto di quelle cause che presiedono a questi 
vari rami dell’attività umana, perchè è la pratica, reale 
manifestazione loro, il punto naturale di partenza al loro 
studio ideale, teorico. 

Ma la Storia è sopratutto Storia, ossia l’oggetto natu- 
rale d’una speciale forma dello Spirito conoscitivo, di cui 
ho aspettato appositamente a far cenno: voglio dire dello 
« Spirito storico ». La Storia acquista così quell’ unità, 
che la fa essere tante cose diverse e pur sempre sé stessa, 
quel carattere sintetico che è uno dei suoi peculiarissimi 
vantaggi anche dal punto di vista pedagogico. Ci sia le- 
cito svolgere brevemente quest’ultimo argomento. 

Quasi tutte le scienze hanno un loro oggetto partico- 
lare che è d'ordinario un elemento solo della realtà, se- 
gregato, isolato, astratto dagli altri. La fisica studia i 
corpi in quanto son mossi da forze o cause determinate che 
essa chiama fisiche e che distingue da quelle chimiche, 
oggetto di altra scienza. Se nei suoi computi si vale del 
l’aiuto di altre scienze, specie le matematiche, non per 
questo ne viene meno bene delimitato il campo suo spe- 
ciale d’azione. Gli è che le scienze si possono dividere le 
une in rispetto alle altre in scienze di sostanza e scienze 
di forma. Le prime ci ammaestrano direttamente sulle 
cose che studiano; le altre forniscono i mezzi di cono- 
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scerle o di esprimerle. La matematica in quanto ci dà il 
mezzo di calcolare le distanze reciproche degli astri, il 
tempo preciso in cui comparirà una cometa o di espri- 
mere con un rapporto numerico la legge d’un fenomeno 
qualsiasi è una scienza di mezzo. Il che non toglie af- 
fatto che essa possa poi avere il suo oggetto particolare e in 
quanto tratta della quantità o della forma avere dignità 
e valore di scienza di sostanza. Così la chimica, la fi- 
sica ecc. possono diventare dei semplici mezzi per le 
scienze biologiche... Nè sole queste scienze hanno un og- 
getto limitato e particolare, ormai fissato dalla materiale 
natura loro o da distinzioni e definizioni preliminari, ma 
tutte le scienze, non escluse quelle che hanno ad oggetto 
l’uomo e le sue produzioni. L’estetica, quando pure sarà 
ridotta a scienza rigorosa, si occuperà sempre ed esclu- 
sivamente d’ una parte dell’ uomo , così la Morale , così 
la Giurisprudenza, così la Logica , così l’Economia. La 
prima studia l’uomo in quanto sente, percepisce e pro- 
duce il Bello; la seconda in quanto vuole il Bene; la 
terza in quanto riconosce ed afferma il Giusto ; la quarta 
in quanto pensa e ragiona, obbedendo a determinate 
leggi; l’ultima in quanto, regolato dall’egoismo, compra 
e vende, s'arricchisce o s’impoverisce ... Ma l’uomo non 
è mai in realtà nè quale lo conoscono gli anatomici ed 
i fisiologi o gli alienisti... nè quale lo suppongono gli 
economisti puri, o gli estetici, o i moralisti solitari; nè 
d’altra parte quale se lo immaginano gli impiegati di 
Questura, o i ministri dell’ Interno. L’uomo è un po’ di 
tutto questo insieme — e l’unica disciplina che non lo 
analizzi per isolarne poi un singolo elemento si sforzi 
di darcelo tal quale , quest’ unica disciplina è la storia. 
Ecco qual è il suo principale pregio pedagogico dal 
punto di vista scientifico: il suo valore sintetico. Il cri- 
terio di verità che sviluppano le scienze particolari è 
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sempre un criterio esclusivo che applicato senza le debite 
cautele nelle multiformi contingenze della vita può dar 
luogo a conclusioni fallaci. Il criterio storico è ancora il 
primo e più pratico criterio logico che esista. Riportarsi 
colla mente al preciso andamento dei fatti, per riaverne 
un impressione diretta può essere ed è infatti il natu- 
rale correttivo della eccessiva tendenza ad astrarre, a ge- 
neralizzare, a teorizzare. Perciò la storia è specialmente 
da raccomandare nella preparazione dello scienziato; come 
per altro verso lo era per la preparazione dell’artista. — 
Con tutto ciò, voglio bene essere inteso, io non dò niente 
affatto alla storia la precedenza assoluta sulle altre disci- 
pline, no : affermo una ragione speciale del favore da essa 
incontrato in pedagogia. Nelle altre discipline abbiamo la 
concentrazione su un argomento singolare o su un lato di 
un argomento; nella storia piuttosto l’elevarsi ad un vasto 
orizzonte, da cui si possono abbracciare molte, quasi tutte 
le cose. 

Del resto, è impossibile concepire l’uomo privo di una 
certa coltura storica. La storia è l’esperienza stessa e per 
poca che sia l’uomo ha sempre una certa esperienza della 
vita e degli uomini. L’uomo ci vive in mezzo; e se non 
gl’insegnano la più remota, registrerà e ricorderà la pros- 
sima, quella di pochi anni e di pochi mesi: e sostituendosi 
allora l’intensità all’estensione può anche darsi che ne 
tragga frutto quasi uguale. 

Ma ha anch’essa la sua deficienza. Le scienze si arre- 
stano come per miracolo se si convertono in pura storia; 
e con esse si arresta il progresso medesimo. Spegnen- 
dosi il quale, viene a mancare, infine, lo stesso inte- 
resse alla ricerca; non vedendosi più motivo alcuno di 
conoscere le vicende remote di istituzioni che cadono, di 
una scienza, di un’ arte, di una filosofia decrepite. La 
storia si appoggia dunque naturalmente a tutte le altre 
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scienze, come queste fanno tra loro. È dunque erroneo il 
credere che le scienze morali si debbano ridurre a nul- 
l’altro che storia. Sapere come praticamente si siano svolte 
l’arte, la morale, la religione presso gli antichi e presso 
i moderni può essere utile quando dalla storia si passi 
alla scienza od alla filosofia di queste cose; non già 
quando vi ci s’arresti. Che cosa sia il Bello, che cosa sia il 
Bene, che cosa sia Dio, non ce lo dice certo la storia (1). 
11 sapere che essa ci dà può essere fecondissimo, se noi l’e- 
laboriamo, ma può essere meno che nullo. 11 metodo sto- 
rico è ben lungi dall’essere per le scienze morali ciò che 
fu il metodo induttivo per le scienze fisiche. 


§ 2. La storia come mezzo (l’educazione. 


Il valore d’una disciplina come mezzo d’educazione mi 
pare determinato dalla quantità e dalla qualità delle forze 
morali e intellettuali che può svolgere in relazione allo 
sforzo maggiore o minore che costa rapprenderla. 

1. Riguardo alla quantità, abbiamo già veduto come 
la storia fornendo un copioso e svariatissimo alimento alla 
coscienza la educa in tutte le sue forme — ed implici- 


ti) Quanto si dice qui, e che è in fondo lo stesso che scrisse 
il Villari nelle pp. 628-629 del suo articolo nel fascicolo 16 apr. 
1891 della N. Antologia, può sembrare in contraddizione con 
quanto si ò detto più addietro sul Concetto storico del Bello, 
del Bene, ecc.... Ma si sottintende che il concetto storico o em- 
pirico che dir si voglia non basta alla conoscenza perfetta di 
una cosa. Sapere infatti che la Religione è “ quel sentimento 
che si estrinseca nei tali e tali fatti „ non è ancora conoscere 
gitale sia questo sentimento. Onde la necessità , che sostengo, 
del connubio di scienza e storia. 
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tamente ne abbiamo discorso come di mezzo parlandone 
come di materia. 

2. Riguardo alla qualità, vedremo facilmente quali 
sono i suoi pregi pedagogici, confrontando le forme spe- 
ciali della mente che sviluppa con quelle svolte da altre 
discipline e studiandone il carattere specifico. 

Serve, in generale, a svolgere l’intelligenza; ma l’in- 
telligenza che sveglia è un’intelligenza speciale. Essa 
tocca corde particolari del cuore. Il genere delle imma 
gini, delle idee, delle visioni che fa sorgere la narrazione 
storica, la natura del lavorìo mentale che suscita, le fa- 
coltà che esercita, persino lo sforzo d’attenzione che esige, 
tutto è diverso dall’ effetto prodotto da altre discipline. 
L’alunno avvezzo ad udire delle buone lezioni di storia 
non ha bisogno di un intenso sforzo d’attenzione, quale 
per esempio l’esige una dimostrazione geometrica; e perciò 
può durare assai più a lungo senza fatica. L’ attenzione 
matematica, per dir così, esige una sostituzione, non 
sempre naturale e facile, di certi segni (figure, lettere, 
formolo) a certe idee; ma questa sostituzione si rinnova 
ogni volta coll’indicazione materiale, tanto della pronuncia 
quanto del gesto. Nella narrazione occorre che un nome, 
anzi più nomi, talvolta alternantisi a perdita di vista, ri 
chiamino tosto più persone o più concetti diversi. Vedremo 
come anche il professore di storia possa adottare a van- 
taggio degli scolari il sistema della indicazione, scrivendo 
quei nomi sulla lavagna e segnandoli man mano che li 
nomina. Ma non sempre questo si può fare — nè è male 
non farlo. L’immaginazione dell’uditore è così messa mag- 
giormente in moto — e non un solo ramo di immagina- 
zione — quella visiva ad es. — ma tutta quanta. L’im- 
maginazione di cui ha bisogno la storia comprende infatti 
ricordi di ogni genere, fantasmi d’ogni specie, visioni di 
luoghi e percezioni di ore, di stagioni diverse; impres- 
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sioni varie fisiche e morali ; sensazioni di malessere e di 
benessere, intime commozioni del cuore, affetti dolci, sen- 
timenti vigorosi; tuttala vita vissuta rievocata per sim- 
patia. Ecco una prima ragione per cui la storia ci di- 
verte. Perchè tutto ciò è estetico, perchè tutto ciò risponde 
ad un intimo bisogno del nostro essere, quello di sentire, 
di vivere e di gustare intellettualmente il piacere di vi- 
vere e di sentire. 

Continuiamo ad enumerare le principali caratteristiche 
del metodo storico. Il metodo matematico insiste sulle 
idee intermedie, ricalca certi passaggi, spiega degli interi 
sillogismi ; la narrazione storica deve per forza sorvolare 
su molte cose, molte lasciarne all’intelligenza dell’uditore. 
Perciò la Matematica, scienza mirabile, piace agli spiriti 
vigorosi ; ma stanca spesso la maggior parte dei giovani. 
La storia piace invece naturalmente quasi a tutti, eccita il 
loro ingegno, ma più che l’ingegno tocca il loro amor pro- 
prio, lusinga la loro vanità, perchè concede loro il pia- 
cere di comprendere il non detto, di indovinare il sot- 
tinteso. Ed anche questo ha valore come mezzo speciale 
di interessare gli scolari. 

La scienza pura, che è teoria, ha bisogno di astrarre ; 
volentieri ti vedrebbe privo d’ogni attitudine che non 
fosse mente, ragione; la storia, che è pratica, deve scen- 
dere alla immagine concreta, abbisogna perciò del tuo 
aiuto, ti chiede i tuoi personali ricordi a fine di muovere 
gradatamente da quelli, per analogia, alla comprensione 
di fatti da te lontani e talora sproporzionati alla tua ca- 
pacità; perciò quello che altrove sarebbe causa a distra- 
zioni, è per essa utile materia di esempio e di riflessione. 
E ancora per questo la storia piace a quanti non hanno 
virtù speciale di spaziare nei campi nebulosi dell’astra- 
zione, strappandosi alla vita, ma amano di rimanervi. 

Nelle scienze per solito si circoscrive il campo dell’at- 
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tenzione ; la si concentra. Qui occorre piuttosto di tenerla 
continuamente desta ; ma senza troppo fissarla su un punto. 
Perchè qui non t’occorre che s’apprendano dei fatti o le 
leggi di quei fatti ; ma che si afferri una successione di 
fatti: quello che più importa è la relazione loro, la loro 
concatenazione, la loro serie, il filo conduttore che li tiene 
uniti. 

Perciò, anche il genere di memoria che la storia svi- 
luppa è diverso da quello che sviluppano d’ordinario le 
scienze. Vi è un punto tuttavia in cui non esiste diffe- 
renza: finché si tratta di ricordare una data, il nome di 
un personaggio, di una città, di un oggetto, di un’arma 
o un fatto qualsiasi in sè, la cosa non è molto diversa 
dal ricordare il nome di un coleottero, o il fatto che il 
cane ha tanti denti e tante dita... Qui siamo in verità per 
tutte le scienze nello stesso campo, ed anche per le scienze 
in un campo descrittivo e storico. Le cose sono come sono: 
e bisogna naturalmente partire da questa base. Ma non 
appena comincia il lavorìo proprio della scienza, l’astra- 
zione, il ragionamento, e quello proprio della storia, la 
narrazione, cioè l’aggruppamento dei fatti secondo un or- 
dine — allora spicca la differenza. Là infatti una rigo- 
rosa concatenazione logica; qui spesso l’imprevisto, il ca- 
suale, tutto quanto si può concepire di più contrario alle 
previsioni logiche ordinarie. E ciò sempre per la ragione, 
che nel primo caso si studiano gli effetti di una o di 
poche cause ben determinate e gli effetti sono d’ordinario 
calcolabili; nel secondo invece noi non abbiamo sempre 
presenti le cause del fatto che esponiamo; esso ci importa 
sopratutto come fatto e non possiamo spesso attribuirne 
ad altro la causa che a ciò che gli uomini chiamano 
vagamente caso. Che ad un dato punto il progresso di 
certo ordine di idee venga bruscamente interrotto dalla 
morte del personaggio che le propugnava, è uno di quei 
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fatti ad esempio così frequenti nella storia, che nessun 
ragionamento vale a richiamarti in mente, se per disgrazia 
tu l’hai scordato. 

Non è molto scientifica adunque la specie di memoria 
che educa la storia, ma è tuttavia superiore a quella 
materiale affatto delle parole e dei suoni, o delle figure 
e dei segni — e sopratutto è la memoria che occorre per 
solito nella vita. 

Del resto nei lavori superiori della scienza non occorre 
vera memoria. 11 ricordo dei fatti, delle formole, dei 
segni ecc., come abbiam visto, ne riman fuori. Il ricordare 
una legge non è spesso altro che un riconoscerla da capo 
non appena se ne presenta il caso. E lo spirito è tanto 
avvezzo al lavoro scientifico dello scoprire e riconoscere 
leggi che preferisce questo lavoro attivo a quello pigro del 
semplice ricordare. — Bisogna tener conto di questo fatto, 
per non disperare di un giovane che non possa realmente 
imparare la storia, e si segnali davvero nel ramo scienze 

— il qual caso è men raro che non si creda. 

Tuttavia a tutti deve interessare di svolgere le proprie 

facoltà, nel modo più svariato possibile. E il fatto che la 
storia svolge e fortifica la memoria le dà un valore con- 
siderevole dal lato pedagogico, massime per la educazione 
infantile. Dna buona memoria dà all’uomo che la possiede 

— a parità di altre condizioni — un vantaggio enorme 
sugli altri. Gli scema della metà la fatica nello appren- 
dere, e raddoppia il fondo del suo sapere. 

La storia sviluppa la memoria e la immaginazione — 
anzi una forma particolare dell’una e dell’altra. 

Occorre infatti, nella storia, acquistare del passato 
anche più remoto una pratica, una familiarità, una vi- 
sione simile all’ esperienza e al ricordo che si ha della 
nostra vita. Tale memoria non è dunque semplice ripro- 
duzione di idee , ma di cose: è, o dovrebbe essere, vita 
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rivissuta spiritualmente, opera sintetica di immaginazione, 
e di intelletto insieme. Donde vedremo scaturire alcuni 
particolari bisogni dell’insegnamento storico. Quanto più, 
ad es., ai segni scritti o ai suoni orali, noi potremo so 
stituire vive, intense le immagini, tanto più facilmente 
queste lascieranno traccia entro di noi. Perciò l’aiuto 
delle arti figurative potrebbe riuscire preziosissimo alla 
Didattica storica. 

Notisi poi che non vi potrebbe essere modo di svolgere 
un’immaginazione più svariata; imperciocché di tutto la 
storia discorre e tutto tenta ricostruire. Dalle migrazioni 
primitive dei popoli alle abitudini semplici della loro 
prima vita sedentaria, dal guizzo d’un’idea che serpeggia 
tra un popolo e lo rende furente al lento stratificarsi 
dell’esperienza secolare che santifica le istituzioni sociali ; 
dalla mina materiale che seppellisce città e campagne, 
alle astute arti d’un solo che dal suo gabinetto diplo- 
matico capovolge l’Europa. Il campo turbolento delle pas- 
sioni, il tesoro dei teneri affetti, la profonda voragine 
delle idee; tutto, pratica e teoria, reale ed ideale, deve 
esporre, descrivere, narrare, spiegare la storia. 

Ma non si contenta di suscitare l’immaginazione; nello 
stesso tempo la disciplina. Non le basta una concezione 
farraginosa . ma le occorre una paziente , precisa , veri- 
dica ricostituzione. È piuttosto la fantasia dei « Promessi 
Sposi » che non quella delle « Mille e una notte ». È 
un’immaginazione vincolata dalle leggi fisiche, metafi- 
siche e logiche del Vero: un’immaginazione eminente- 
mente sana, quasi direi scientifica. La quale lungi dal 
traviar lo spirito d’indagine, gli fornisce anzi mille nuovi 
alimenti, arricchisce le fonti del pensiero, feconda la mente. 

Quanto per conseguenza un' immaginazione simile sia 
importante educare per i vantaggi che ne derivano anche 
nella preparazione dello scienziato e del filosofo, non oc- 
corre dimostrare. 
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La Storia poi non meno di altre discipline contribuisce 
a formare il buon senso, che è poi il senso logico. Ab- 
biamo già notato più innanzi come essa è un preziosis- 
simo materiale logico, nonostante Yillogicità di cui è così 
spesso accusata. È un materiale logico molto complesso 
— ma anche molto ricco; inesauribile campo di esercizi 
logici. B non soltanto la Storia può infatti servire util- 
mente di mezzo d’educazione, da questo lato; ma, dando 
lo sviluppo sufficiente a questo particolare ramo nella 
coltura dello spirito, se ne rende persino più facile, più 
attraente lo studio. Ogni fatto ò la premessa di un altro, 
ogni fatto cade sotto una categoria che lo comprende; e 
anche la incoerenza e 1’ eccezione , sono in fondo, mate- 
riale logico, e possono prestar servigio alla memoria. Il 
criterio del possibile viene ogni momento in acconcio; 
1’ « alibi » è sempre anche nella Storia una gran ragione 
per non attribuire a un personaggio un’ azione avvenuta 
dove e quando egli non era. Così il criterio dell’incom- 
patibilità di due cariche, di due funzioni, di due opere... ; 
quello della dipendenza, della necessità logica di due cose, 
di cui l’una trae irremissibilmente all’altra; della ana- 
logia, della concordanza, ecc. ecc. Valendosi di questi cri- 
teri, e avvezzando il giovane ad aver pronta l’idea generale 
sotto cui cade il fatto particolare e viceversa l’esempio 
per illustrare una legge espressa in termini generali ; av- 
vezzandolo ancora a distinguere l’ apparente dal reale, i 
motivi esteriori dagli interiori; a giudicare del valore re- 
lativo delle cose fra loro; in una parola a ragionare anche 
semplicemente raccontando , si fa realmente della Storia 
un mezzo potentissimo di educazione intellettuale. 

Ma è questa una parte estremamente diffìcile. Come 
abbiamo detto, è la Storia il materiale logico più com- 
plesso che possa esistere. E i nostri giovani sono gene- 
ralmente immaturi a comprendere i ragionamenti cui può 
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dar luogo, anche se molto semplici. Pur tuttavia la cosa, 
ristretta nei suoi giusti limiti, non solo non è impossi- 
bile, ma non è neanche priva di profitto, almeno per una 
parte delle ordinarie scolaresche. 

Riguardo a quella più alta educazione logica che sa- 
rebbe il metodo di indagine , solo l’ insegnamento supe- 
riore può veramente adoperarvisi. Tuttavia anche l’insegna- 
mento secondario può avvezzare all’analisi ed alla sintesi, 
all’induzione ed alla deduzione. Non si tratta però vera- 
mente mai di un vero procedimento metodico: è la nar- 
razione che può prenderne esteriormente 1’ aspetto , ora 
scomponendo un organismo storico, poniamo il feudale- 
simo, nei suoi elementi per descriverceli ad uno ad uno, o 
confortando di speciali testimonianze le singole asserzioni 
delle qualità d’un carattere; ora esprimendo in una for- 
mola generale più caratteri fusi in un solo. 

3. E tutte queste forze educa e sviluppa la Storia, con 
un piccolo sforzo per apprenderla. 

Giacché questo è poi il suo principal pregio come mezzo 
d’educazione che è una Disciplina divertente. Abbiamo 
già veduto in parte perchè sia divertente (pag. 112); non 
sono però tanto le ragioni del fatto quanto è il fatto stesso 
che pedagogicamente ci interessa. È un fatto indubita- 
bile. Salvo quegli scolari (e non sono pochi per disgrazia) 
che un regime di studi irrazionale, cattive abitudini fa- 
migliavi o una precoce libertà da scapoli hanno guastato, 
inculcando loro il disprezzo dei dotti e dei libri e l’odio 
alla scuola, — d’ordinario gli altri, che sono ancora capaci 
di divertirsi anche a scuola, con la massima facilità si 
incatenano attenti, si conquidono col racconto. La Storia 
li diverte: fa loro brillare gli occhi dal piacere; e quando 
alla fine di un lungo discorso non interrotto da alcun 
riposo del docente si giunge al coronamento imprevisto 
d’un fatto e il maestro si ferma, respirando — essi pure 
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sospirano impazienti di sapere il seguito, interessati come 
se fossero a teatro. 

Ora educare divertendo non è l’ideale dei mezzi pedagogici? 

Ma non basta: di un altro pregio della Storia abbiamo 
fatto cenno a pag. 90, quando si diceva che praticamente 
essa insegna anche i principi teorici. Infatti è un gran 
vantaggio ancor questo: dopo tutto rubano alla Storia il 
suo metodo tutte le scienze ogni volta che sentono la ne- 
cessità di spiegarsi con un Esempio, di descrivere anziché 
di ragionare. 

Essendo poi un sapere positivo, certo, o almeno che mira 
alla certezza, riunisce cosi i vantaggi dell’Arte a quelli 
della Scienza. 

Nello stesso tempo è tutt’altro che rigido. La Storia 
conserva sempre una certa mobilità, che lascia libera 
l’iniziativa individuale, ed anzi la educa. 

Per tutte queste e molt’altre ragioni che il lettore avrà 
raccolte per via, sembra a noi che la Storia sia una di 
quelle discipline che non devono mancare in un programma 
savio di educazione. 

Ma qui naturalmente s’affaccia il problema della misura 
in cui dovrà essere somministrata, a seconda delle età dei 
discenti, a seconda dei vari ordini di studi e di scuole, 
nell’educazione privata e pubblica. 


§ 3 . La Storia nell 9 educazione privata e pubblica . 


Noi abbiamo fin qui parlato della Storia secondo il 
concetto che, certo non leggermente, ce ne siamo formato 
e che crediamo vero. Ma — ed ecco un’obbiezione a cui 
bisogna rispondere — siamo noi sicuri che questa sia la 
storia che si insegna d’ordinario nelle scuole? — Gli è 
contro quella che si scagliò in Inghilterra lo Spencer e 
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che da noi molti mormorano. Ed a ragione. Giacché la 
storia senza critica che ripete ancora oggidì come vere 
leggende sfatate da anni, la storia ad usum delphini che 
si riduce ad una lista di nomi di re più o meno celebri 
e al cozzo degli eserciti , la storia che trascuri il movi- 
mento del pensiero, lo stato sociale, economico; che invece 
di rivolgersi alla mente si contenti di titillare la fantasia 
o di gravare la memoria , tutta cifre e nomi , e punto 
pensiero, non può essere educativa. Ha ragione lo Spencer, 
quando dice che è un racconto buono tutt’al più a diver- 
tire i fanciulli. 

La Storia da insegnare nelle scuole, l’abbiamo detto, 
ha da essere la Storia generale. Considerando tuttavia 
che la Storia è (senza tener conto per ora dell’insegna- 
mento letterario) si può dire, una disciplina partico- 
larmente incaricata dell’educazione del cittadino, ci pare 
che la vita politica debba tenervi la parte principale. 
Quando si dice Storia, anzi, senza altro, s’intende d’ordi- 
nario Storia politica. Varierà la misura da scuola a scuola, 
ma mi pare che in ogni ordine di scuole lo scolaro debba 
essere condotto a poco a poco a comprendere, storicamente, 
una carta dell’Europa politica moderna. Il risalire più o 
meno indietro dipende poi dal carattere particolare della 
scuola. — Ma ciò non impedisce affatto che di pari passo 
alla storia del governo rappresentativo, al progresso della 
libertà, alle vicende del papato, del poter temporale, alla 
divisione religiosa, ecc... si faccia procedere la storia del 
pensiero scientifico e filosofico, del movimento religioso, 
del movimento letterario ed artistico, del movimento eco- 
nomico-sociale; e persino, quando si può, d'ogni altro 
aspetto, anche semplicemente curioso, della vita, della 
moda nei giuochi, nei veicoli, nei vestiti, ecc. ecc... Anzi, 
io credo, sarebbe difficile il contrario ; cioè il rimanere 
strettamente rinchiusi in un campo speciale. Nè bisogna 
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credere che il tempo manchi di fare tutto ciò ; una parola 
basta a richiamare in mente molte cose, di cui l’uditore 
aveva già alle volte un’imperfetta conoscenza, che quella 
parola rinfresca e completa. Un rapido cenno, quando se ne 
presenta l’occasione propizia, alla vita domestica.... l’aprire 
come uno spiraglio da cui ci si affaccino gli uomini del 
passato come uomini del presente; il descrivere, un’altra 
volta, le condizioni esterne della vita scendendo anche a 
qualche particolare curioso, il non dimenticare ad esempio 
gli avvenimenti più notevoli della natura fisica esterna 
che fa da teatro al gran dramma storico, tutto ciò non 
costa molta fatica , nè tempo, eppure diletta e istruisce. 

Quanto all’estensione da dare all'insegnamento della 
Storia bisognerà procedere gradualmente. 

1. La Storia nell'educazione infantile. — Nell’educa- 
zione infantile la Storia offre una serie di facili racconti 
staccati (non importa molto di qual’epoca, perchè quello 
che ce li fa scegliere non è un criterio cronologico, ma 
bensì psicologico o morale), i quali possono già essere 
intesi, in parte perchè ricordano ai bambini scene già 
note, ed entrano già nella cerchia della loro piccola espe- 
rienza, ma, per la massima parte, per quella mirabile di- 
vinazione dell’ignoto che hanno così viva e facile i bam- 
bini. La Storia sviluppa sempre più questa dote naturale ; 
e l’immaginazione e l’intelligenza eccitate fanno progredire 
rapidamente il piccolo alunno. Meglio se i racconti sono 
anche illustrati. Ma questa parte dell’educazione più che 
al maestro è affidata ai babbi ed alle mamme. Son essi 
particolarmente che possono rendere interessante ed istrut- 
tivo il semplice sfogliare un libro illustrato, che possono 
trar profitto d’ogni cosa per la coltura del cuore e della 
mente dei loro figliuoli, dell’incisione appesa al muro, 
dell’iscrizione che si legge per via sul muro d’una casa, 
dell’arco sotto cui si passa, della statua che si ammira, 
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del nome che sfugge a caso di bocca, delle feste che 
commemorano un avvenimento passato o dei discorsi che 
ne celebrano uno contemporaneo. Purché tutto ciò non 
abbia l’odioso sapore d’una lezione imparata a memoria, 
ma sembri comparire improvvisamente a soddisfare un 
bisogno del discente, in seguito a sua richiesta — pro- 
vocata forse abilmente dall’educatore! 

2. L’insegnamento pubblico elementare non deve molto 
discostarsi da questa traccia; ed è infatti dai maestri e 
dalle maestre intelligenti impartito in tal modo. Si parte 
dalla città, ove si vive, dai monumenti che si vedono ogni 
giorno, dai nomi che i bambini possono udire tuttora 
ricordare in famiglia o leggere sui giornali; e si fa la 
storia dei più benemeriti cittadini. Quando tale insegna- 
mento è ben fatto, — con qualche calore da parte del docente 
e sopra tutto con molta simpatia pei bambini (e allora la 
corrispondenza almeno dei più intelligenti è assicurata), — 
accende la fantasia dei piccoli alunni, fa loro passare real- 
mente delle ore deliziose, perchè dà loro il piacere di 
trasportarsi in tempi che non conoscono, che presentano 
perciò l’interesse di tutto quanto è vago e fantastico, e 
che ognuno di loro si immagina con colori speciali. Li 
fa vivere sia pure colla sola immaginazione, ma intensa- 
mente; in un mondo in cui gli avvenimenti si incalzano, 
a breve distanza, diminuita ancora dal resoconto mentale; 
in cui le passioni si intralciano, e l’eroe (nel quale ognuno 
dei piccoli discenti, per una naturale tendenza al bene 
propria dell’uomo, vede sé stesso), passa attraverso un 
nugolo di difficoltà e di ostacoli, sale per una scala glo- 
riosa fino all’apoteosi finale. Queste puerili visioni bastano 
talora a suscitare 1’ ambizione più calda , che poi non 
tarderà poco a spegnersi, e che può diventare la molla 
di un’esistenza, fino ad età avanzata. L’alunno sceglie un 
eroe prediletto, che vuole emulare, in ogni sua piccola 
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azione; e il cui solo nome basta, alle volte, a richiamarlo 
alla coscienza di sè, durante un capriccio o uno scora- 
mento; basta a riaccendere in lui l’ardore della lotta e 
la forza di vincere le prime battaglie della vita. Lo scolaro 
apparentemente più freddo può avere di queste immagi- 
nazioni nel cervello. 

Nelle scuole elementari tuttavia non tutto l' insegna- 
mento della Storia va considerato come un semplice mezzo 
d'educare divertendo; sui banchi delle ultime classi siedono 
già ragazzetti capaci di farsi un’idea almeno del passato 
più vicino a noi ; e questa materia è necessario dare som- 
mariamente a tutti coloro che finita la scuola elementare 
non avranno più altra istruzione all’infuori di quella che 
possono impartire certi giornali. Se l’educazione elemen- 
tare ha da pensare al cittadino futuro , la storia degli 
ultimi cinquanta o sessant’anni almeno bisogna insegnarla, 
e, qui s’intende, per il valore che ha, come materia, pel 
suo contenuto. 

Nelle scuole elementari e più ancora nelle scuole 
agrarie e professionali, questo insegnamento con quello 
della lingua nazionale diventa l'unico elemento che possa 
moderare la corrente eccessivamente positiva di quegli 
studi: uno spiraglio aperto all’Ideale. 

3. La Storia nell' istruzione secondaria. — Gli è qui 
che questo insegnamento deve raggiungere un’estensione 
— più larga nella Scuola classica, men larga nella scuola 
tecnica — ad ogni modo sufficiente, così per finire con 
esse, come per servire di preparazione a studi superiori ; 
ma senza assumere per nulla un carattere speciale, stret- 
tamente scientifico quale può solo convenire ad un ramo 
della Educazione superiore. 

La Scuola classica più che in Ginnasio e Liceo può 
dividersi, più utilmente in: Ginnasio inferiore da una 
parte, Ginnasio superiore e Liceo dall’altra. Il Ginnasio 
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inferiore va considerato come preparazione alla seconda 
parte della Scuola classica. Quindi la Storia per via di 
biografie e racconti vi conserva un carattere affatto ele- 
mentare. Nel Ginnasio superiore può cominciare lo studio 
della storia seriamente. Ed acquistata notizia delle anti- 
chissime civiltà orientali, del carattere peculiare di ognuna, 
della loro importanza, si può passare con un certo agio 
alla vita greca e romana , che sono da studiare special- 
mente per la grande eredità lasciataci. In Liceo il Medio 
Evo e la Storia moderna. Ma tutto ciò con quella lar- 
ghezza che siamo venuti sin qui predicando. 

I principali aspetti della vita devono esservi rispec- 
chiati ; non del tutto trascurata la Bibliografia, l’indica- 
zione delle principali fonti, la lettura di autori contem- 
poranei, tutto che possa invogliare alla conoscenza del 
passato e darne intanto una percezione in grosso abba- 
stanza sicura perchè lo Studioso possa in seguito da solo 
continuare lo studio. 

La Scuola classica — non conviene dimenticarsene — 
è sopratutto destinata a preparare agli studi superiori, a 
formare degli uomini colti. L’insegnamento storico classico 
deve abbondare quindi nelle considerazioni politiche, so- 
ciologiche, etiche, estetiche, logiche destinate a trarre 
dagli avvenimenti quei principi che devono formare una 
coscienza, fortificare un carattere; dev’essere ricco di pen- 
siero più che di citazioni, mai pedestre e noioso, ma 
elevato e filosofico. 

Per la scuola tecnica che è un grado superiore , sol- 
tanto, alla scuola elementare, valgano le considerazioni 
fatte per questa e pel Ginnasio inferiore. 

Per l’Istituto, per le Scuole navali e di Commercio, in 
proporzioni diminuite, quello che s’è detto pel Liceo. Non 
bisogna dimenticare che questo genere di scuole, — quando 
non dàuno accesso alle Università, e cadono quindi sotto 
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il medesimo caso del Liceo, di dover preparare degli uo- 
mini colti, ingegneri o scienziati , matematici , chimici , 
fisici, i quali, insegnando alla loro volta, o comunque, chia- 
mati a partecipare al movimento intellettuale, devono es- 
servi convenientemente sotto ogni rispetto, preparati, — for- 
niscono direttamente alla società altri professionisti, di 
un grado, se vuoisi, inferiore ; ma che occupano però nella 
vita un posto, il quale, mercè alle trasformazioni rapide 
della società moderna , va ogni giorno crescendo di im- 
portanza. I quali tutti possono essere chiamati, non meno 
del medico o dell’avvocato, a prestare pubblicamente l’o- 
pera loro, a trar profitto della loro coltura. Ond’è che 
l’elemento storico e l’elemento letterario sono tutt’altro che 
inutili negli Istituti professionali e tecnici. 

4. La Storia nell'educazione superiore. — La questione 
fu piò volte agitata , ed anche nei congressi scientifici. 
Quale dev’essere l'insegnamento universitario della Storia? 

Ma ad una discussione che ci porterebbe certamente 
troppo in lungo, preferiamo la frettolosa esposizione d’un 
programma sommario. I criteri che ci debbono guidare a 
tracciarlo , li desumiamo da quanto abbiamo scritto a 
pag. 36 sui fini dell’ insegnamento superiore. 

1. A rispondere all’intento generale educativo, la 
storia, come del resto la letteratura nazionale e compa- 
rata, la filosofia teoretica e la filosofia morale dovrebbero, 
per un lato, mantenere il carattere sintetico, generale, 
che hanno nelle scuole secondarie. Un corso veramente 
generale di storia , sostanzialmente non diverso da un 
corso liceale, ma di grado superiore, che potesse in certo 
modo continuare l’opera della coltura liceale, dando dei 
principali periodi storici un’idea più esatta e più larga, 
approfondendo qualche poco di più i giudizi e sviscerando 
meglio l’elemento filosofico; un corso che potesse servire, 
senza obbligo di esame, agli studenti di tutte le facoltà, 
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ma specialmente a tutti quelli di Lettere (1), di Filosofia, 
di Leggi, di Scienze; e in pari tempo al pubblico intel- 
ligente delle grandi città, sarebbe certo cosa utile. 

2. Ma comprendo che a soddisfare l’intento stretta- 
mente scientifico, l’insegnamento superiore della storia 
debba essere fatto altrimenti : perdere il carattere sinte- 
tico per acquistare quello analitico; diventare più che 
un insegnamento di storia , un insegnamento di metodo 
storico; rinunciare a tutto ciò che possa andar sospetto 
di pompa oratoria per concentrarsi in un esame vera- 
mente scientifico dei fatti. 

3. Per ciò che riguarda l’ intento professionale, cioè 
la preparazione di bravi Educatori, se esistesse il Corso 
sintetico di storia, di cui al n. 1°, questo sarebbe assai 
utile anche per tale riguardo. I professori futuri hanno 
assai più bisogno di conoscere bene tutta la storia nelle 
sue linee generali , guidati dal retto giudizio di chi abbia 
la erudizione minuta e se ne valga senza ingolfarvisi , 
anziché di essere informati di tutte le più minute que- 
stioni sorte nel regno spesso pettegolo della critica e di 
possedere un’erudizione profondissima, in par Mas. — 
Questo insegnamento avrebbe interesse per tutti, giacché 
la coltura storica, larga, elevata, è necessaria a tutti gli 
insegnanti sia che insegnino greco, latino o italiano. L’altro 
ha un interesse speciale, che richiederebbe la formazione 
d’un ramo particolare nella facoltà; la sezione esclusiva- 
mente storica. — Del resto a questi vari bisogni possono 
anche sopperire le scuole di Magistero, toccando rapida- 
mente delle questioni generali riguardanti l’insegnamento 
di ogni singola disciplina, dei criteri di ripartizione, delle 
fonti, della bibliografia, ecc.... 


(1) A qualunque sezione appartengano, o, come ora si dice, 
a qualunque specialità si ascrivano. 
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5. La storia nell' educazione ulteriore privata. — I 
libri abbondano di esempi di uomini , la cui educazione 
fu compiuta specialmente con le letture storiche. Ciò ba- 
sterebbe a provarne l’efficacia pedagogica, almeno quando 
essa è studiata con quell’ardore che viene da un animo 
preparatovi dall’esperienza della vita e con quell’intensità 
che è propria degli autodidatti. Onte la necessità di par- 
lare del posto che essa tiene nella educazione privata. 

L’uomo di stato, il giureconsulto, lo studioso di sta- 
tistica, l’economista, il sociologo, il poeta, il dramma- 
turgo, il pittore, lo scultore, l’architetto tutti quanti 

abbisognano della storia. Il fatto è noto e l’abbiamo do- 
vuto, sotto vari riguardi, ripetere a sazietà. Fermiamoci 
dunque a considerare, questa volta, il modo particolare 
come agisce la coltura storica , almeno in qualcuna di 
quelle carriere. 

La Storia fornisce all’ uomo di stato la materia delle 
sue opinioni, la ragione del partito a cui s’ascrive ; per 
cui abbiamo avuto uno scrittore (il Taine), che ha dichia- 
rato di aver dovuto dedicarsi a lunghi studi di storia 
prima di sapere quale opinione dovesse seguire in poli- 
tica. Dove, il ricorso al passato vieue spontaneo; e dove 
si resta sempre un tantino perplessi dinanzi ad un argo- 
mento storico. 

Ma sembra più interessante di vedere perchè hanno 
conservato per la storia tanta predilezione gli artisti. Si 
potrebbe dire: giacché la storia è buona parte della vita 
rappresentabile. Ma v’è forse una ragione particolare. 
11 fatto storico, poetizzato dal ricordo (1), depurato per 
l’opera degli anni da quanto poteva avere di men bello, 
od anche semplicemente di men necessario alla sua esatta 


(1) Sulla poesia dei ricordi , vedasi ciò che scrisse il Guvac 
in L'art au point de vue sociologique. 
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visione, fu già spesso così elaborato dall’opera assidua di 
quanti lo studiarono , che ne esce psicologicamente più 
chiaro, più semplice — di già spiegato nei suoi motivi 
veramente umani. Perciò, anche quando una scuola spe- 
ciale percepisce un fatto storico attraverso alla visione 
che essa ha, non che di quel fatto, dell’universo, è raro 
che quel fatto nella rappresentazione, classica o romantica 
o realistica, non serbi pure qualcosa di profondamente 
vero ed umano; qualcosa per cui parla alla coscienza. 
Questa è forse una ragione del fascino che esercita la 
storia sugli ingegni. 

La storia, infine, nella coltura privata, ha spesso il 
posto d’onore. Perchè quando non si può trovar molto 
tempo da dedicare agli studi, per così dire, oziosi, e una 
distrazione si vuole, senza che tuttavia possano piacere 
gli studi scientifici rigorosi irti di formole , nè , d’altra 
parte, a una certa età, e con certo temperamento, i ro- 
manzi e le novelle, massime quelle che si può d’ordinario 
aver fra mano — • la storia si conserva l’occupazione più 
dilettevole, la lettura più svariata. 


IV. 


LE NORME, I MEZZI-; I METODI 
DELL’ INSEGNAMENTO STORICO 


Il capitolo precedente mirava a rispondere alla do- 
manda : « Perchè si deve insegnare la Storia ? » Ora na- 
turalmente ci si presenta il quesito: « Dato che sia buono 
l’insegnarla, come se ne potrà trarre il maggior profitto?». 

Questo problema ci restringe alla contemplazione della 
Scuola: dello studio privato è troppo difficile dar norme. 
Noi parleremo adunque finalmente dell'insegnamento sco- 
lastico — ma è ben poco, anche qui, quello che si può 
dire di generale: quando si scende alla pratica, conviene 
agire più che scrivere. Il poco che diremo però si potrà 
riferire ed estendere a qualsiasi ordine di scuole; quan- 
tunque noi ci limitiamo a tener presenti le esigenze or- 
dinarie d’un Liceo o d’ un Istituto tecnico — sia perchè 
sono le scuole che conosciamo — sia perchè è questo real- 
mente una specie di terreno intermedio fra il primo in- 
segnamento storico che ha e deve avere carattere affatto 
elementare e l’ istruzione superiore , cui non si possono 
dar norme, ma da cui si dovrebbero anzi ricevere. 

Ora la Scuola, oggetto presente delle nostre indagini, 
per essere veramente quello che vuol essere , deve risul- 
tare da tre elementi essenziali : 
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1° L’opera isolata del Docente ; 

2° » » del Discente; 

3° la collaborazione dei Due. 

Quindi noi divideremo la trattazione naturalmente in 
tre parti: 

Nella 1“ noi parleremo della Lezione. 

Nella 2 a dello studio dello scolaro a casa; e quindi dei 
mezzi di tale studio; onde saremo costretti a esaminare 
la questione del libro di testo. 

Nella 3* entrando a parlare delle relazioni tra inse- 
gnante e scolaro, toccheremo: delle interrogazioni, che non 
servono solo a completare la materia già esposta , ma a 
correggere la forma della narrazione giovanile, a giudi- 
care dello ingegno degli alunni, ed a classificarli — delle 
ripetizioni della materia, così necessarie, e dei vari lavori 
ed esercizi che possono renderla più piacevole, e nello 
stesso tempo più profittevole; — e finalmente delle prove 
trimestrali o bimestrali, argomento così delicato per l’im- 
portanza che ha, massime in una scuola numerosa. 


Tbivbro, La storia nell'educax. 
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§ 1 . La Lezione. 

I. Immaginiamoci dunque la scuola; e dacché abbiamo 
detto di parlar prima del Maestro, mi conceda il lettore 
che ci immaginiamo anche Ja figura di quest’uomo. Egli 
ha un aspetto tranquillo, sereno: avrà anche lui, forse 
più degli altri, i suoi crucci, i suoi dolori; ma se è un 
vero insegnante-nato , quando è là , seduto in cattedra . 
egli dimentica tutto ciò che non è la scuola. Egli vive 
di essa. Glielo si vede nel volto atteggiato a serietà ; ma 
non duro, anzi dolce, buono. E, notatelo, sarà forse tut- 
t’altro che un Adone; ina i suoi scolari sono avvezzi al 
suo aspetto; e non vedono più nella tensione dei suoi 
muscoli che il guizzare della sua intelligenza. Egli è, 
bisogna che sia intelligente; e lo deve rivelare in quel 
che dice, nel modo in cui lo dice e persino nel sorriso, 
nello sguardo, nel gesto che 1’ accompagnano. Deve però 
ben guardarsi dal diventare un attore : la troppa coscienza 
di sè in questo genererebbe subito l’alì'ettazione ; gli sco- 
lari immediatamente se ne accorgerebbero traendone giusto 
motivo alla distrazione. Ma neanche deve trascurare del 
tutto il suo atteggiamento. Che volete? l’uomo non vive 
tra gli spiriti del limbo, ed è avvezzo a giudicare dai 
corpi e dai loro movimenti gli interni sensi delle anime; 
è pregevole quindi anche l’eleganza esterna del dire che 
rivela l’intima finezza dello spirito. L’insegnante accorto 
sa bene dare non più del giusto valore a questo ramo del- 
l’arte sua; ma tuttavia impara a trar profitto anche di 
questi mezzi. L’atteggiamento stesso attira e incatena l’at- 
tenzione. Chi non sa che vedere un uomo dimenticarsi 
degli ascoltatori è un motivo a scordarsi di lui ? 

Ora, se vi ha un insegnamento ove tutto ciò possa ac- 
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quistare importanza, è certo quello della Storia ove tanta 
parte ha la esposizione. 

II. L’Insegnante ce lo immaginiamo preparato. Diciamo 
ora due parole di questa preparazione. Essa è di due 
maniere: remota e prossima. La preparazione remota ri- 
sale a tutte le letture, a tutti gli studi fatti da quando 
sulle panche del Ginnasio superiore o del Liceo ha comin- 
ciato a sognare all’insegnamento a quando nei begli anni 
universitari ha pensato seriamente a ciò che avrebbe fatto 
poi nella vita, e discende giù giù così vicina alla prepa- 
razione prossima , da comprendere persino i viaggi , le 
letture, gli studi fatti nelle ultime vacanze autunnali, 
prima di ripigliare il proprio insegnamento. Come dunque 
parlarne? D’ordinario gli insegnanti hanno avuto una 
gioventù studiosa e sono stati capaci, a quattordici o quin- 
dici anni, di scegliere i libri e le letture; e fattosi nei 
begli anni un buon fondo di coltura classica han potuto 
dappoi occuparsi delle pubblicazioni moderne. Ma quando 
tuttavia ciò non è avvenuto, e la preparazione remota non 
ha consistito in altro che nel soddisfare alle esigenze dei 
programmi e nel passare attraverso a tutta la trafila degli 
esami imposti per diventar professore (il che, a dirlo in 
confidenza, è davvero un po’ poco), le esigenze della scuola 
non tardano a suggerire all’insegnante onesto il modo di 
riparare al tempo perduto. Del resto la preparazione pros- 
sima, continuata con diligenza e costanza, viene essa stessa 
a soccorrere la preparazione remota. 

La preparazione prossima non dovrebbe mai mancare. 
Potrà divenire più rapida coll’andar degli anni; ma do- 
vrebbe riuscire anche più perfetta. Quanto a me, parmi 
che in questo non ingrato lavoro dell’insegnante, che 
abbia il tempo di riflettervi, coll’andar del tempo non si 
ottenga altro che d’acuire talmente il senso delle neces- 
sità pratiche della scuola, delle difficoltà ordinarie degli 
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scolari, di ciò che è o non è adatto e facile, che tale 
preparazione diventa anzi col tempo sempre più laboriosa. 

III. Giova fin dal principio dell’anno scolastico, innanzi 
che si aprano le lezioni, uno sguardo complessivo alla 
materia del corso. Lo scopo è molteplice: 1° per distri- 
buire convenientemente tutta la Materia in un dato nu- 
mero proporzionato di Lezioni, per modo tuttavia da 
lasciare il debito margine alle Interrogazioni, alle Ripe- 
tizioni , e sopratutto ad una generale Ricapitolazione in 
fin d’anno; componendo così un buon Programma preven- 
tivo, il quale servirà poi anche a mettere opportunamente 
in luce quei punti , quelle questioni , quegli argomenti 
che meritano una speciale attenzione, per essere realmente 
i più importanti. 2° per fissare sin dal bel principio 
press’ a poco i giorni destinati alle ripetizioni parziali della 
Materia già spiegata. 3° Per fissare i lavori che si po- 
trebbero assegnare, alcuni dei quali, come vedremo, han 
bisogno di essere suggeriti a tempo , per rimanere poi 
per così dire aperti sino a che la materia che li riguarda 
non sia completamente esaurita. 4° Ma sopratutto poi, per 
avere una guida , una specie di falsariga al corso — per 
assicurarci di esaurire il programma avendo modo di ve- 
dere se ci dobbiamo aftrettare o se dobbiamo rallentare; 
per potere, di un solo colpo d’occhio, sapere quali libri, 
quali sussidii ci occorreranno per la lezione avvenire; e 
per dare così a tutto il corso, senza renderlo per niente 
affatto rigido e pedantesco, il sapore di cosa non del tutto 
improvvisata, di un organismo ben proporzionato, di opera 
pensata. 

Dopo tutto ciò riesce facile la preparazione immediata 
di qualsiasi lezione. Prima di tutto perchè la materia di 
ciascuna di esse, per quanto è possibile , è già stata ri- 
partita, non a caso, ma con un criterio didattico. Si sa 
bene che non è possibile finir sempre la lezione dove si 
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vuole; ma con un po’ d’arte ci si arriva quasi. Ci sono 
dei professori che pronunciano regolarmente l’ultima loro 
parola quando squilla la campana o compare alla porta 
la testa piti o meno pelata del bidello. Ma se anche ci 
si sbaglia, la differenza è di poco e non turba l’ordine 
prestabilito. Ma riesce facile la preparazione sopratutto, 
perchè non si può avere un buon programma preventivo 
se non dopo averne esperimentato uno almeno per un 
anno. Cosicché io non parlo veramente qui della primis- 
sima preparazione, per necessità ineluttabile delle cose, 
un po’ farraginosa , ma della preparazione rinnovata col- 
l’aiuto dei vecchi appunti. L’insegnante paziente non esita 
a rifarli spesso, sia perchè non c’è niente come lo scrivere 
per accertarci se veramente siamo sicuri del fatto nostro; 
e sia perchè l’esperienza scolastica gli suggerirà continue 
variazioni. Riannodate abilmente le fila delle cose dette 
nella lezione precedente , si cerca così di abbracciare le 
cose da dire nella lezione nuova in uno sguardo sintetico, 
per modo da ridurle a pochi capi saldi da tenere a mente, 
o al caso da registrare su di un foglietto, che si terrà 
presente nel far lezione. 

1Y. Ma il lavoro vero comincia lì. Bisogna, avendo pre- 
sente quel foglio, pensare frettolosamente a tutto ciò che 
si dirà; e trovar modo, tutto ciò che ci pare singolar- 
mente importante, tutti quei dati che temiamo di scor- 
dare, di fissarli in quegli appunti nella maniera più spiccia 
e più breve possibile, in guisa che un solo sguardo fugace 
possa bastare a richiamarceli in mente. Io non posso 
entrare a parlare di questi segretucci dell’ arte professo- 
rale: sono veri segni cabalistici che variano da memoria 
a memoria: strani distacchi di carattere; gonfie note mar- 
ginali; forti sottolineature; divisioni in parti, capitoli, 
periodi, fasi, paragrafi che si rincalzano; violenti a linea; 
chiari risalti ottenuti coi colori bleu e rosso del classico 
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lapis professorale, con graffe gigantesche ; note, ri- 

chiami, abbreviature... da scarabocchiarne interi quaderni 
o da miniarne una piccola carta da visita. 

La preparazione prossima finirà col tempo per consi- 
stere semplicemente nel riacquistare familiarità con quei 
segni. Dei quali si può fare a meno, senza dubbio; ma 
non senza qualche grave incertezza, non senza il pericolo 
di procedere talora assai disordinatamente. 

Ma è tempo che assistiamo alla lezione e veniamo fa- 
cendo man mano le nostre osservazioni. 

. È di qualche importanza l’avere anzitutto una voce di 
timbro simpatico, senza 1’ uso monotono di cadenze spe- 
ciali, capace d’ una certa varietà di modulazioni, espres- 
siva, viva, squillante. Ma se anche l’insegnante è scarsa- 
mente dotato di questi che sono poi doni in parte soltanto 
naturali e in gran parte educabili, poco importa; perchè 
altre qualità dell’insegnamento ne costituiranno il pregio; 
ed alla voce l’orecchio si abitua a poco a poco. 

Più assai della voce importa una pronuncia chiara, 
sonora: non precipitosa come una ruota di mulino; nè così 
esageratamente pacata e placida che generi affettazione e 
ridicolo. Anzi, la maggiore o minore fretta del dire deve 
indicare al giovane la minore o la maggiore entità delle 
cose che si espongono. . 

11 linguaggio ha da essere semplice, piuttosto abbon- 
dante che scarso, nè studiosamente ricercato in modo da 
riuscire ancora ridicolo o incomprensibile; nè così trascu- 
rato da giustificare poi addirittura la volgarità di quello 
degli alunni. 

11 periodare preferibilmente breve che lungo: brevis- 
simo addirittura, quando si tratti di un periodo irto di 
fatti che si susseguono, quando sono più facili e più si- 
curi i piccoli passi. 

V. Buono il sistema di spiegare con una apposizione, 
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con un epiteto, con una breve parentesi, — senza tuttavia 
interrompere il corso della lezione, — i nomi più difficili, 
le parole men note che occorrono. 

Buona la tattica di annunziare subito gli scopi con cui 
ad esempio un personaggio od un popolo agiva, le consc 
yuenze di un atto, le caratteristiche di un periodo sto- 
rico ecc.... per enumerarle poi, ripigliandole una ad una, 
quando la mente le ha già afferrate in blocco, evitando 
cosi all’ascoltatore la fatica della sospensione, lo sforzo 
dell’attendere un argomento, una notizia, un’osservazione 
che si indovina debba venire e non viene mai. Qui anzi 
si manifesta il vantaggio della preparazione non solo, ma 
della preparazione scritta in particolare. Difficilmente può 
badare a queste comodità dei discenti chi ha da fare lo 
sforzo di memoria di ricordarsi che cosa deve dire e cui 
non conviene certo l’annunciare un numero determinato 
di punti da illustrare, se non è proprio ben sicuro di po- 
terli poi tutti rammentare. 

Oom’ è buono l’uso di riannodare le cose dette, a cui 
ci si debba da capo riferire, con una specie di graffa 
mentale, che il gesto indica, la voce segna; il tutto senza 
mai troncare il discorso. La ragione poi di troncare il 
meno possibile il discorso è questa: che fintantoché si 
parla, è assicurata l’attenzione e non conviene perdere la 
fatica fatta per suscitare l’interesse negli ascoltatori. 

Ottimo il vezzo di alternare l’analisi e la sintesi e 
persino quello di farle procedere di pari passo. Per 
esempio: si esprime con una parola il carattere di un 
uomo, d’un fatto, d’un’epoca, d’un momento storico; poi, 
si scompone quel concetto nei suoi elementi : oppure il 
contrario: dopo una lista, un’enumerazione di note parti- 
colari, si riassumono in una frase generica. 

Indispensabile l’uso frequente delle divisioni e delle 
suddivisioni, e delle pause opportune. Giacché quello che 
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abbiamo detto sulla necessità di troncare il meno possi- 
bile il discorso, va inteso con discrezione. La divisione 
sbocconcella, per così dire, la materia intellettuale, si che 
riesce più facile apprenderla. 

Bisogna poi alternare la narrazione calma, serena, sin- 
tetica di quanto è suscettivo di essere condensato e rias- 
sunto (ad esempio dei lent/ periodi di preparazione), alla 
rappresentazione vivace, drammatica, figurata, alla vera 
rievocazione delle principali scene della storia; così la 
parte espositiva a quella delle considerazioni e delle spie- 
gazioni; e, specialmente nel campo filosofico, l’uso d’un 
procedimento a quello opposto: ora dall’esempio storico 
risalendo alla legge cui ci pare di poterlo ascrivere, ora 
dalla affermazione generale della legge scendendo al- 
l’ esempio storico in questione , o ad altri già noti che 
si possono abilmente richiamare. 

È sempre consigliabile quest’ uso dei richiami del già 
detto; il quale si può presentare poi sotto mille aspetti 
differenti sempre offrendo appiglio a qualche nuova con- 
siderazione ; come del resto sono consigliabili anche i ri- 
petuti annunci di ciò che si dovrà dire, cui si finisce per 
preparare l’animo dell’uditore. Giacché tutto ciò che forma 
il difetto d’un libro, una certa ricchezza cioè di partico- 
lari vani, una tal quale abbondanza di indicazioni, quel 
frequente dire al lettore : « A destra, a sinistra ; per di 
qua, per di là; ora che abbiam fatto questo, passeremo 
a quest’ altro » costituisce spesso il pregio d’un corso di 
lezioni. Bisogna sempre pensare che uno dei principali 
nostri scopi è quello di far acquistare agli alunni una 
certa familiarità col tempo trascorso; l’alunno non sa af- 
fatto quello che ti resterà a svolgere, è molto anzi se 
conosce quello che tu hai svolto: onde la necessità di in- 
sistervi senza tema di far male. 

Per evitare la monotonia talora, quando lo creda op- 
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portuuo, potrà anche il docente interrompere bruscamente 
la lezione per rivolgere una domanda a bruciapelo a qual- 
cuno degli scolari, massime se di quelle che fanno pen- 
sare, che obbligano a un momento di riflessione e che 
bastano a svegliare l’attenzione assopita. 

Se la lezione è particolarmente difficile, l'alzarsi in 
piedi, 1’avvicinarsi agli alunni ho trovato che facilita la 
comunione intellettuale. Se, per nostra sventura, dev’esser 
irta di nomi , pratica ho riconosciuta l’idea di scriverli 
sulla lavagna, indicandoli man mano che si nominano, e 
cancellandoli man mano che la morte s’incarica di libe- 
rarcene, per sottolineare i trionfanti. Tutto ciò può ser- 
vire ad evitare agli alunni delle confusioni difficilissime 
poi a correggere, e a noi il noioso pericolo degli scambi 

o dei lapsus linguae! Nello stesso ordine di idee, 

conviene ogni volta che si può appoggiarsi ad una carta 
il farlo; e preferire, in massima, le lezioni forse più 
faticose, fatte col gesso in inano, a quelle comode e bril- 
lanti pronunciate ex cathedra, se si riconoscono le prime 
più profittevoli. 11 pensiero costante deve essere il pro- 
fitto della scuola. Ed è certo che col ridurre per quanto 
si può anche i movimenti storici ad immagini visive , 
come si può con ogni specie di segni grafici, tracciati 
sulla lavagna od anche con dei gesti moderati, disegnati 
vagamente nell’aria, non si fa che agevolarne la com- 
prensione. 

Ma è veramente impossibile 1’ enumerare — e tanto 
meno con un po’ d’ordiue — tutti i mezzi di cui il pro- 
fessore accorto si vale insegnando. Ve ne sono di improv 
visi affatto, suggeriti dalla pratica nell’atto stesso di far 
lezione. Basti quindi l’averne dato un piccolo saggio. 

VI. Non esiste dunque un modo di far lezione; ma 
vari sono, a seconda degli individui. La lezione è un’opera 
personale: ciascuno deve farla come crede meglio, nella 
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guisa cioè più confacente ai suoi mezzi. Ma si potrebbe 
tuttavia dire che uno ne esiste, uno solo veramente effi- 
cace, il quale può essere alternato e mescolato cogli altri, 
ma non dovrebbe mai del tutto mancare ... ed è . . . di 
farla: la lezione orale cioè, la esposizione a viva voce di 
tutta la materia. Ne dirò bj ragioni. Anzitutto è più di- 
vertente: e ciò importa, non perchè la scuola debba con- 
vertirsi in teatro, ma perchè ciò che diverte interessa e 
ciò che interessa desta attenzione, e ciò solo che desta 
veramente l’attenzione viene realmente percepito e ricor- 
dato. Il leggere o far leggere, salvo casi particolarissimi, 
peggio il dettare, sono orribilmente tediosi. Non è la pa- 
rola morta che ci vuole; quella passa e lascia il tempo 
che trova; è la viva voce, che colorisce i fatti, che, coa- 
diuvata dal gesto, li scolpisce, li rappresenta vivamente 
alla fantasia che li afferra nè li dimentica più facilmente. 
Tuttavia, mi pare, il professore deve conservare la sua 
libertà in faccia agli alunni, dev’essere lui a seguire questo 
o quel sistema e non altri a imporglielo. Perciò ho udito 
non del tutto a torto lamentare il fatto che i giornali 
mettono a troppo indelicato contatto del pubblico scola- 
stico circolari, lettere, raccomandazioni giustissime rivolte 
ai Presidi od ai Professori, ma non perchè questi scemino 
di autorità in presenza dei loro alunni. È dunque nel 
nostro caso il sistema che è condannabile; ma è facile 
comprendere che ci possono essere casi e condizioni in cui 
la pedagogia più sana può consigliare che si detti , che 
si legga o si faccia leggere — s’intende — un breve que- 
stionario, un indice, una tavola, un tema, o si legga un 
Documento, una Lettera, un brano di Poema, ecc. ecc. 

La lezione ha da essere orale; non importa quanto breve; 
se più breve d’ un’ora, forse anche meglio. La mente non 
resiste a un lungo sforzo d'attenzione; e vai più quanto è 
inteso in un momento di intensa disposizione ad appren- 


LE NORME, I MEZZI, I METODI DELL’iNSEGN. STORICO 139 

dere, che non quanto, passato quel momento la cui durata 
varia da individuo a individuo, s’ode senza capire. Bi- 
sogna tenersi perciò ad una media che vada bene per i 
più — e questa, credo, non deve oltrepassare mai 1 ora. 

VII. Insomma, il professore di storia dovrebbe essere 
un buon narratore, ma forse qualche cosa più , o almeno 
un narratore che possegga quelle caratteristiche speciali 
che oggidì si pretendono in lui. Difatti oggidì non siamo 
più contenti al semplice racconto ingenuo, neanche nel- 
l’arte del romanziere; lo spirito scientifico divenuto quasi 
popolare ha le sue esigenze e vogliono essere soddisfatte. 
La narrazione dev’essere ragionata, dev’essere psicologica, 
dev’essere filosofica. Vogliamo il racconto d’un uomo che 
sia da più di noi e sopratutto che il racconto domini i 
fatti; vogliamo intendere, non solo vedere; e vogliamo 
infine sentire , a proposito della miserabile trama che 
ci si svolge dinanzi tant’ altre cose che il narratore ha 
sentite ed osservate, tant’altre rivelazioni che ci sembrano 
più preziose del racconto medesimo. Un poco di quest’arte 
esige la cattedra di storia. Perciò al professore di tale 
materia occorre una coltura logica e filosofica non comune. 
Guai se il racconto si riduce ad una facile ninnananna 
di fatti che si susseguono, senza mai un intoppo , senza 
una difficoltà che ecciti lo spirito! Allora sì la storia 
diventa un passatempo ineducativo. 11 che bisogna asso- 
lutamente evitare. No: lo storico ha da essere un narra- 
tore difficile ; han torto coloro che insegnando materie 
della sua apparentemente più razionali han l’aria di sprez- 
zarlo, come un canta-storie. Egli deve fare altrettanto 
sforzo di ingegno quanto il matematico o il filosofo. Sol- 
tanto la sua filosofia deve nascondersi dietro i fatti ; mentre 
in altre discipline sovrasta. 

Vili. La narrazione logica, infatti, non procede a caso ; 
essa segue una costante linea ascendente e poi discen- 
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dente, una specie di parabola, che conviene studiare. 
Ogni fatto può essere abbracciato e valutato nel suo com- 
plesso ; ha un’Essenza — parte questa veramente teorica 
— consiste in alcun che: le Guerre persiane, le Guerre 
puniche, il Decemvirato, la Guerra civile fra Cesare e 
Pompeo, che so io, le Crociate, la Rivoluzione religiosa 
del sec. XVI, la Rivoluzióne politica inglese, ecc... sono 
questo e quest’altro... — e si può benissimo determinarne 
i limiti... i caratteri, quasi direi, metafisici. Oltrecchè 
talora occorre di precisare un vero concetto generico, 
come quello ad es. di Rivoluzione , ed altri molti, legali, 
fisiologici, logici, psicologici. 11 giovane va avvezzato man 
mano a questa ricerca: è una parte per lo più trascurata 
nei libri scolastici, ma non in tutti (1): una parte teo- 
rica, che è un vero sussidio alla educazione filosofica, che 
avvezza il giovane a trarre dalle cose il loro spirito, a 
definire, a formarsi un concetto esatto di cose in sè sva- 
riatissime. — Ognuno di questi fatti, ha poi le sue ra- 
gioni, direi ancora, metafisiche: che saranno altre essenze, 
altri concetti generali — e tutto questo mondo metafisico 
è tutt’ altro che dannoso, giacche eleva lo spirito al di- 
sopra della considerazione comune dei fatti e non può 
essere mai pericoloso in istoria, dove si finisce pur sempre 
per ridiscendere presto alla pratica. Infatti ognuna di 
quelle essenze non è altro che un fatto generico, che si 
scomporrà finalmente in altri fatti i quali avranno questa 
volta un’ esistenza tutta temporanea ed occasionale. Ed 
eccoci usciti dal tema metafisico delle vere cause efficien ti 
per entrare in quello tutto storico delle circostanze reali 
favorevoli, delle occasioni allo svolgimento di quelle cause. 


(1) Fa eccezione per es. il testo del Rinaudo. Vedasi parti- 
colarmente la pag. 62 del voi. Ili , ove si svolge con mirabile 
brevità e chiarezza il concetto di Rivoluzione. 
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Intanto ecco tracciato un ordine cui si uniformerà 
sempre la narrazione scientifica: 

1. Concetto generico, sintetico del fatto — che può 
precedere o seguire; oppure anche precedere e seguire 
la trattazione; prima più vago, atto più che altro a pre- 
parare l’uditore all'intelligenza del fatto; poscia con un 
utilissimo carattere riassuntivo , quale rigorosa sintesi 
delle cose dette. — 2. Causa o cause del fatto. — 3. Oc- 
casioni. — 4. Periodo di preparazione (curva ascendente). — 
5. Pienezza dello svolgimento. — 6. Decadenza, sfacelo, 
epilogo. 

Qualora il giovane si avvezzi a un ordine di questo 
genere — perché uno schema assoluto, in istoria, è im- 
possibile darlo — non gli accadrà di sentirsi sazio a pochi 
cenni saltuari, all'episodio che offusca l’intero dramma, a 
un nome, a una data, ad un aneddoto, o, precipitosa- 
mente, all’epilogo solo; ma sentirà un vero bisogno intei 
lettuale di conoscere d’ogni fatto — comechè in riassunto, 
— l’intero, il pieno svolgimento. Donde un grandissimo 
vantaggio pedagogico si sarà ottenuto ; quello cioè di de- 
stare dei bisogni naturali e sani di un ordinato sapere; 
non di rimpinzare un cervello, ma di svolgerne, di edu- 
carne le virtù appercipienti, senza delle quali nulla può 
l’educatore e date le quali tutto potrà fare da sè solo 
l’educando. È infatti l’iniziativa individuale che conviene 
educare, non già la memoria da pappagallo. 

Tutto ciò poi non è tanto difficile a conseguire. Basta 
unifonnarvisi sempre meglio noi medesimi e pretendere 
che i nostri alunni vi si uniformino. 

E quello che s’ è detto in generale di qualsiasi com- 
plesso organico di fatti storici, si può sopratutto appli- 
care alle biografie: ogni personaggio storico benché svolga 
la sua attività in campi diversissimi può benissimo es- 
sere caratterizzato così bene da una o poche parole che 
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l’opera sua, il suo significato, la ragione per cui è ricor- 
dato nella storia tosto si affaccino allo spirito. Bisogne- 
rebbe molto curare questo difficilissimo compito; perchè 
è l’unico modo di impedire che i giovani restino eterna- 
mente perplessi ogni volta che domanderete loro a bru- 
ciapelo: Insoinma che cosa rappresentano i Gracchi? Chi 
era Mario? Chi era Siila? Lutero? Calvino? Cromwell? 
Eppure ognuno tede che è possibile di dire in una o due 
brevi proposizioni che cos’ erano , che cos’ hanno fatto 
questi od altri personaggi della storia. 

Dunque si potrebbe cominciare ogni biografia o finirla, 
meglio, col tentare questa sintesi del carattere d’un per- 
sonaggio. Ogni biografia poi si divide naturalmente in 
vari periodi che possono essere più o meno di numero, 
più o meno nettamente distinti, ma in cui si riscontrerà 
sempre un certo ordine, una certa trama che è bene tener 
presente: 

1° Periodo della preparazione, dell’educazione del- 
l’uomo: se li si hanno, qui si debbono porre quanti dati 
si sono venuti accertando sulle eredità che ebbe fisiche 
e morali dagli avi e dai parenti suoi, sull’influsso da 
esempi ricevuto, sulle vicende esteriori dei primi anni, 
che possono già darci una vaga idea del carattere futuro. 

— 2° Periodo : è varcato il momento in cui l’uomo ha 
acquistato coscienza di sè : che cosa glie l’ha fatta avere? 
un caso, un fatto singolo o la meditazione ? ad ogni modo 
comincia la lotta per le sue idee od anche semplicemente 
la loro tranquilla esposizione; e qui il tema ci porta a 
riassumerle queste idee, a spiegare il suo programma. 

— 3° Periodo: queste idee entrano nella pratica esecu- 
zione — e ci costringono a curare, a seguire anche la 
storia loro. Che avviene intanto al nostro personaggio ? 
trionfa, o è perseguitato? — 4° Finché il dramma s’ac- 
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centua : la fine è prossima ... qual fine ? Ed ecco l’epilogo 
d’una vita. 

11 ricordare, entro questo od un simile schema, la vita 
d’un uomo non è più fare un lavoro meccanico; ma ha 
il carattere d’ una originale applicazione di criteri ra- 
zionali. 

IX. Quanti dati psicologici intanto si possono insegnare ! 
La sintesi d’un carattere può dar luogo ad osservazioni 
utilissime: — L’uomo ha in fondo una natura sua , che 
le occasioni non generano, ma solo mettono in mostra o 
in azione. Perchè S. Ignazio di Lojola, convalescente in 
seguito ad essere stato ferito in battaglia, si commuove 
alla lettura di libri ascetici al punto in cui se ne com- 
mosse? Non sono quei libri, no, che fanno di lui quello 
che diventa... Quei libri, s’egli fosse stato altro da quel 
che era, non avrebbe forse resistito a leggerli... no è la 
sua natura mistica , che finalmente trova l’occasione di 
manifestarsi. Perchè non tutti i prigionieri possono scri- 
vere un libro pari alle Mie Prigioni del Pellico? — 
Perchè nella stessa circostanza vi ha chi fugge e chi com- 
batte? perchè chi riflette e chi agisce? perchè ci sono 
varie nature umane, parte ereditarie, native; parte anche 
formate, acquisite. Ma certe trasformazioni non avvengono 
d’un tratto, come parrebbe; sono piuttosto l’espressione 
esteriore d’un lento interno cangiamento. 

All’intento psicologico può seguire l’intento morale. Fra 
tante nature sviscerate dalla storia ve ne sono di nobili 
e di ignobili, con infiniti gradi intermedii. C’è modo nel 
solo descriverle, apparentemente spassionato, di inculcare 
il disprezzo delle cattive, l’ ammirazione delle buone : 
purché chi le descrive sia uomo da penetrarle. 

Ma non basta. Mille piccoli segretucci della psiche 
umana possono essere rivelati, insegnando. Non è male 
anche il discendere dalla storia del passato alla contem- 
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plazione serena del presente — non intendo agli accenni 
politici, assolutamente intempestivi e spesso ciarlataneschi 
— ma alludo ad una contemplazione psicologica, ancora, 
di ciò che ci attornia. Mi spiegherò meglio con un esempio: 
Costantino trasporta la capitale dell’ impero da Roma a 
Costantinopoli; perchè? Si disse, fra l’altro, e non a torto: 
per trovarsi in un ambiente nuovo che a lui innovatore 
non potesse opjtbrre le tradizioni del passato. Ora ciò — 
non durante la lezione, ma per es. durante l’interroga- 
torio, può dar luogo a qualche considerazione desunta 
dalla vita degli alunni medesimi. Il fatto psicologico ge- 
nerico è vero e può essere illustrato da altri esempi: 
quando si vuole innovare, o semplicemente cambiar vita 
lo si fa meglio in un ambiente nuovo; è forse questa la 
grande attrattiva che esercita l’America; Iti ognuno fa 
ed osa fare quanto qui non farebbe; ma sopratutto si 
trova in un ambiente, in cui non gli nuocciono le opi- 
nioni già fatte sul suo conto. Ognuno di noi sa che dif- 
ferenza stabiliva tosto nella nostra estimazione l’andare 
per qualche tempo in visita, fuori dalla casa paterna; 
qui si restava eternamente bambini; fuori si diventava 
subito uomini. — Ma... mi obbietterà timidamente qualche 
pauroso pedante — con questi discorsi voi susciterete il 
riso ... — Per qualche minuto, forse sì ; e che male ci 
sarà? Sono passati i tempi — diceva un giorno all’uni- 
versità il prof. Graf — in cui l’insegnante si sarebbe con 
orrore trattenuto da un sorriso, da un frizzo, da quanto 
potesse andar sospetto di qualche vivacità intellettuale... 
E infatti la scuola è una famiglia: o vi fidate o non vi 
fidate dell’insegnante; ma una volta che mostrate di fi- 
dacene, lasciate che senta la serietà della sua missione 
nel cuore, magari col sorriso 3ulle labbra... la sua non 
è una missione d’amore? 

A questi esempi non storici si può tuttavia ricorrere 
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con molta cautela. Ma nulla vieta di portarne di quelli 
storici. Si entra così in un campo astruso, quello delle 
analogie storiche. Esse non sono che un caso particolare 
di quelle leggi storiche di cui alcuni mettono in dubbio 
l’esistenza, benché siano tratti ogni momento ad usarne. 
La conoscenza di alcune di queste leggi, cioè un poco di 
scienza e di filosofia della storia, sarà un elemento uti- 
lissimo da aggiungere alla coltura del professore — ma 
a noi basti l’avervi accennato. 

Tale adunque l’opera isolata del Docente; la esposizione 
orale di tutta la Materia, basata su una buona riparti- 
zione di essa e ricamata su una trama logica rigorosa, 
abbellita dall’arte e ricca di pensiero. Ove tutto è calco- 
lato, persino le digressioni che devono sviscerare quella 
materia dal lato estetico, etico, giuridico, politico, econo- 
mico, sociale. 

§ 2 . I mezzi di studio dello scolaro. 

I. Ma, fatta la lezione, come farà lo scolaro a ricordar- 
sene? Ecco una tra le più gravi questioni dell’insegna- 
mento. Nei primi ordini di scuole per quanto si può si 
deve imparare dalla viva voce del maestro : l’uso dei libri 
è limitato a pochi testi di cui maestro e scolaro insieme 
si valgono. Ma non tarda a venire un tempo in cui il 
Docente deve continuare sempre l’esposizione orale della 
materia; ma l’alunno deve essere vieppiù iniziato all’uso 
solitario non solo dei suoi libri di testo ma di altri libri 
consigliati o non consigliati dal docente. Ed ecco sorgere, 
prima di tutto, la gravissima questione dei libri di testo. 

Vi sono di quelli, che per la difficoltà della questione 
ricorrono al metodo ... di lasciarla da parte : del libro di 
testo fanno interamente a meno; o per meglio dire, ne 
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adottan uno prò forma , come un libro di lettura più che 
altro ed essi, senza curarsene punto nè poco, corrono in- 
nanzi per conto loro, soffermandosi appena di quando in 
quando per vedere se sono seguiti dagli alunni. Questo 
sistema ha i suoi prò e i suoi contra. Da una parte è 
bene avvezzare l’alunno a far da sè — ad abituarsi a un 
metodo che è p^i il solo adatto alle scuole superiori, cui 
senza dubbio la scuola secondaria deve servire di prepa- 
razione. L’alunno impara così o a scrivere stenografica- 
mente la lezione, o, meglio, a fissarne i capisaldi e svol- 
gerla di poi a casa, col sussidio di quei libri di cui potrà 
e saprà disporre. Ma ora ecco gli inconvenienti: prima- 
mente non tutti ma anzi pochissimi son quelli che sap- 
piano durante la lezione stessa, senza una preparazione 
antecedente, colpire al primo udirli i capisaldi della trat- 
tazione ; ed alla preparazione antecedente come hanno da 
provvedere ? Gli altri impareranno a scrivere con verti- 
ginosità da macchina — eppoi? — uscendo da scuola, 
dove avranno la lezione? nel quaderno (1), non in mente 
certo; e il quaderno che cosa offrirà loro? uno scaraboc- 
chio spesso indecifrabile ; in ogni caso, da capo, una pa- 
rola morta, noiosa. La fatica necessaria a trascrivere la 
lezione, a collazionare le date, a correggere i nomi pro- 
prii , spessissimo fraintesi, senza raggiungere mai tut- 
tavia la sicurezza d’ un libro stampato, non sarà certo 
fatta per invogliare allo studio i più degli scolari. Questi 
si ridurranno a fingere di scrivere in iscuola e forse a 
copiare la lezione dal quaderno dei più diligenti. Tut- 
tavia quando il professore è molto bravo, tutto ciò si fa 
volentieri e si conservano poi quei quaderni con l’orgoglio 


(1) Queste parole udii di bocca del chiar mo prof. Ottino — 
già mio maestro in Liceo — e dacché le ricordo, onestà vuole 
che non me le attribuisca del tutto. 
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di un amanuense fedele. Questo sistema adunque — non 
ostante una certa incorreggibile incertezza e un soverchio 
impiego di tempo, grave specialmente per talune scuole 
— io non lo condanno del tutto; e lo riconosco anzi ne- 
cessario tutte le volte che il professore intende col pro- 
prio insegnamento di far opera in gran parte originale e 
nuova. 

Ma ve n’ha un altro: quello del libro di testo. Però, 
intendiamoci, non leggendolo semplicemente e commen- 
tandolo, il che tuttavia può essere utile qualche volta , 
ma facendo la lezione orale egualmente. E qui ecco sor- 
gere un’altra questione: in quale rapporto devono essere 
lezione e libro? Deve il libro sorpassare la lezione o la 
lezione sviluppare il libro? In altre parole, deve il testo 
essere un libro di lettura o un semplice memoriale, un 
sunto, un compendio della lezione? D’ordinario, i libri 
scolastici che abbiamo, eludendo il dilemma, sono troppo 
brevi, troppo secchi per una lettura, e troppo ricchi per 
un sunto. Noi non risolviamo neanche questa questione 
recisamente. Ci contentiamo di osservare che il lavoro di 
riassumere la materia intesa è suscettivo di un continuo 
restringimento, cui è inadatto per conseguenza il libro 
che deve servire per tutti — mentre vi si può ognuno 
applicare utilmente per conto proprio. Tanto più che la 
memoria di ciascuno ha la sua speciale mnemonica: e a 
quella deve ricorrere ogni studioso a piacimento. C’è chi 
non ricorda se non ciò che ha potuto ridurre a immagini 
visive — e a costui giova copiare e ricopiare la materia, 
per studiarla; altri non ha bisogno di scrivere, e cerca 
invece di impararla col leggerla, fors’anche, ad alta voce; 
ma anche qui nuove varietà si presentano: c’è chi non 
impara se non legge che poche cose, le quali riterrà in 
perfetto ordine; c’è chi ha bisogno di leggere le cose in 
diffuso, largamente, in una forma sonora e con una ricca 
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fraseologia, perchè di tutta quella roba gli resti il neces- 
sario in mente. Ora evidentemente è pressoché impossi- 
bile fare un libro che risponda a tutti questi criteri. Del 
resto anche se ci fosse — e ci sono bene dei libri di ta- 
vole sinottiche e di sunti succosi — non gioverebbe mai 
quanto l’applicazione individuale dell’alunno. 

Ma il libro ^i testo non lo deve avere dunque? Tut- 
t’altro. 11 libro di testo deve servire a ricordargli quello 
che ha già udito, ma può aver dimenticato; cosicché con 
quel sussidio egli possa ricostrurre la trattazione udita, 
farsene all’uopo un sunto, manipolarla in tutti quei modi 
che gli occorrono per impararla. Deve dargli la narrazione 
dei fatti certa, ordinata, chiara; senza fronzoli, senza pa- 
rentesi, senza digressioni: in una parola, la lezione quale 
si scrive, non quale si fa oralmente. 

II. Cosicché l’ideale del libro di testo sarebbe sempre 
quello dell’insegnante medesimo, se pur vi si attiene, od 
uno cui l’insegnante modestamente si attenga il più che 
è possibile. Ma, mi si obbietterà, come potrà il profes- 
sore che non ha un proprio libro di testo, piegarsi a 
quello altrui? In quanto a questo, non fa bisogno che vi 
si pieghi in modo da far perdere al suo insegnamento 
ogni carattere di originalità, — l’insegnamento dev’essere 
sempre una sua creazione — ma può bene seguirne l’or- 
dine o avervi 1’ occhio per essere bene informato delle 
cose che i giovani vi possono trovare e della loro dispo- 
sizione. A sfogo della sua originalità gli restan sempre 
le digressioni, le spiegazioni, le aggiunte, i riassunti, le 
ommissioni volute, la valutazione, tutta insomma 1 im- 
pronta della sua personalità. 

Noi dunque risolviamo la questione in favore del libro 
di testo. Il quale sarà tanto più utile, se oltre al rac- 
conto corrispondente alla lezione orale del maestro, con- 
terrà: 1° un breve sommario preferibilmente fatto a prò- 
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posizioni corte col verbo; od anche un indice molto par- 
ticolareggiato senza verbi; — 2° una rubrica di aneddoti, 
fatterelli, notiziette, non degni di intralciare il percorso 
logico del racconto, ma atti tuttavia a caratterizzare un 
personaggio, a fissare una data o un caso. Alcuni di questi 
sono talora importantissimi ; ma, come tutto il resto, pos- 
sono essere dimenticati. È dunque bene che l’alunno abbia 
modo di rinfrescarne quando che sia la memoria. — 3° una 
rubrica di letture storiche, specie di antologia storica, de- 
stinata a far conoscere gli scrittori contemporanei e i prin- 
cipali autori moderni; e far comprendere, se non altro, 
che la storia non sta tutta in quella che si può narrare 
in iscuola, allargando così l’orizzonte delle idee giovanili; 
— 4° una bibliografia, che sarebbe desiderabile fosse non 
tanto abbondante , ma arricchita di qualche breve indi- 
cazione, atta a giudicare del valore delle fonti proposte. 
Questa ha valore specialmente quando il libro si conservi. 
S’affaccerà forse un giorno all’ antico scolaro, già dive- 
nuto adulto, la curiosità di sapere qualche cosa di più 
su un punto speciale, massime se riguardante la storia 
recente, e, ricordandosi della sua bibliografia, potrà usarne 
con profitto. Non fosse che un solo a profittarne , non 
sarà mai un male l’avergli fornito un mezzo di coltivarsi 
ancora, di progredire ; — 5° tavole cronologiche e genea- 
logiche ; — 6° illustrazioni (1). 

Ma queste sono condizioni esterne. Più ancora che alle 
quali dovrebbe il libro rispondere a quest’altre: 

1° La maggiore verità possibile nella sostanza. 

2° La migliore scelta possibile di ciò che è veramente 
importante. 

(1) A tutte queste condizioni rispondono i libri del mio buon 
collega prof. D r G. Bragagnolo pubblicati nella Collana: Wa- 
tt itale di storia per le scuole secondarie , a cui già appartengono 
i libri pregevolissimi dell’Eyveau. 
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3° La migliore divisione e distribuzione possibile della 
materia. 

4° La miglior forma immaginabile, la piti calda, la 
più viva e nello stesso tempo la più semplice, chiara e 
breve. 

Ora queste qualità non possono che raramente andar 
unite nello stesso uomo; altri è molto erudito e buon 
critico che non ha poi discernimento storico, altri è va- 
lentissimo nell’arte di ordinare il contenuto, che incappa 
poi in isviste materiali. 

Ma dal punto di vista didattico, importante sovra tutte 
le cose è la forma. Guai se è oscura, o comica, o faticosa! 

III. Ma, del libro di testo, come si varrà l’insegnante? 
— Ecco una nuova questione. In parte l’ho già detto: 
l’insegnante farà la sua lezione indipendente, egli alunni 
non dovranno far altro che ascoltare — così, non dipen- 
derà più che da loro se vorranno o non vorranno udire 
una prima volta e apprendere la materia. Il libro di testo 
l’insegnante non ha neanche bisogno di nominarlo salvo 
in caso di spostamenti, di modificazioni, di aggiunte o 
di necessari salti. Se la lezione è per sè chiara, piena, 
il libro di testo non ha più bisogno di commento, salvo 
che sia singolarmente oscuro. L’insegnante non ha quindi 
da far altro fuor di pretendere che la materia insegnata 
si studii e si apprenda, avendo dato tutti i mezzi allo 
scolaro di farlo. 

Ora eccoci a un’altra parte importantissima dell’ arte 
d’insegnare: come ottenere che lo scolaro lo faccia? questo 
problema si presenta specialmente ai giovani insegnanti, 
i quali, venuti dalle scuole superiori con pochissimo cri- 
terio pratico, e ricavando per contro dalle proprie medi- 
tazioni — quando han testa da tanto — molti criteri 
teorici, ad ogni piè sospinto si domandano: ma ho io di- 
ritto di pretendere ciò?... e si preoccupano vivamente 
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di persuadere prima sè poi anche gli altri della necessi tà 
di ciò che non s’ottiene se non col comando. Lì sta in- 
fatti il loro correggibile errore. Il diritto altrui bisogna 
averlo sì nel cuore (ciò che è giusto pretendere e ciò che 
eccede il ragionevole); ma le ragioni con cui potremmo 
persuadere un giovane ideale della necessità d un lavoro 
non diciamole a tutti; non occorre niente affatto avere 
tutto ciò sulle labbra. Dinanzi ad una scuola, come di- 
nanzi ad una folla, bisogna agire, bisogna volere, nul- 
l’altro. Le ragioni della nostra condotta risulteranno da 
sè, ad azione compiuta; e appunto perchè gli altri le 
avranno scoperte, e non saremo stati noi a propalai le, sa- 
ranno più efficaci. Gli scolari del resto, d ordinario, sono 
avvezzi ad ubbidire, e si adattano come ad una fatalità 
al volere dell’insegnante: basta quindi volere con fer- 
mezza. E, fatta alle mie spalle, lo confesso, questa espe- 
rienza, posso ora dichiarare di non aver avuto difficoltà 
alcuna ad ottenere che per tutto un anno i miei alunni 
si facessero regolarmente un breve sunto delle lezioni 
man mano svolte, in apposito quaderno, più molte di 
quelle cartine geografiche, tavole sinottiche, elenchi, 
note, ecc. che consiglio in fine al volume, alcuni con una 
mirabile diligenza di cui li ho dovuti poi ricompensare 
con meritate menzioni onorevoli. Una volta annunziato in 
principio d’ anno che 1’ uso della scuola era quello, che 
que’ loro quaderni io li avrei veduti, esaminati, corretti, 
classificati, bastò. 

Ora questo sistema dei sunti lo vorrei perfezionare. Mi 
sono accorto infatti che non tutti sanno farsi un sunto. 
I giovani spesso credono sia riassumere il lavorar di for- 
bici decapitando o sventrando la narrazione. Bisognerebbe 
sorreggerli in questo compito. L anno prima veramente 
avevo provato a dettare un brevissimo indice per ogni 
lezione, ma l’indice era ancora un po’ troppo particola- 


152 


LA STORIA NELL’EDUCAZIONE 


reggiato e faceva perdere un tempo prezioso. Laonde mi 
ero veduto costretto a tralasciarlo. Tuttavia quell’indice 
serviva loro come di traccia al sunto — era una falsariga 
da seguire — erano in fondo altrettante domande cui 
l’alunno doveva prepararsi a rispondere. Orbene appunto 
questo vorrei : un questionario. Il quale potrebbe poi be- 
nissimo mett^e in luce quella trama logica della nar- 
razione, di cui parlavamo a pag. 141. Ma sarebbe desi- 
derabile appunto che il questionario fosse bello e stampato 
e non lo si dovesse dettare. Già il nostro Preside, il 
cav. A. Ferrari, ebbe un’idea consimile; avrebbe infatti 
avuto caro che i professori dell’Istituto preparassero uua 
specie di Programma particolareggiato, che servisse in- 
sieme di traccia abbastanza larga al corso e da questio- 
nario per l’esame. Senza dubbio il Ferrari comprendeva 
che il corso deve avere una certa mobilità, per cui am- 
metteva benissimo che ogni anno si potesse avvertire gli 
alunni di qualche spostamento nei punti del programma, 
di qualche ommissione od aggiunta. Ma aveva pur ra- 
gione nel pensare che i punti capitali, quelli richiesti 
dal programma governativo, e dalle esigenze di ogni sin- 
gola disciplina, quelli che si ha diritto e dovere di pre- 
tendere all’esame, quelli potevano benissimo esservi fissati 
in termini così generali, poi, da non compromettere per 
nulla la mutabilità e la perfettibilità stessa del corso. 

Ma come molte idee buone, non si potè effettuare. Sa- 
rebbe d’una utilità pratica grandissima; ma bisognerebbe 
impiegarvi il tempo necessario a compilarlo, con criteri 
eminentemente didattici. 

Tale questionario offrirebbe i seguenti vantaggi: 1° per- 
metterebbe di abbracciare d’un solo sguardo tutta la ma- 
teria da percorrere, e di seguire così passo passo la trat- 
tazione; 2° permetterebbe di vedere quando, dopo due o 
tre lezioni, si sarebbe giunti allo svolgimento d’ uno di 
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quegli organismi storici che sarebbero appunto raccolti 
nei singoli punti; 3° e, infine, coll’aiuto di esso lo scolaro 
imparerebbe a studiare, sapendo chiaramente che cosa 
cercare nel libro. 

IV. Altrimenti, come fa d’ ordinario lo scolaro a stu- 
diare? Prende svogliatamente un libro in mano e legge. 
Ma, nelle nostre scuole, coi programmi lunghi e il tempo 
breve, gli tocca, volta per volta, di leggere, in un testo 
discreto, anche sette od otto pagine di stampa. In questo 
tragitto, per una mente di quattordici o di sedici anni, 
c’ è modo di distrarsi più d’ una volta ; per cui dev e 
d’ordinario tornare spesso da capo per riprendere il filo 
smarrito. Cosicché ciò che ad udire era parso divertente, 
diventa alla lettura, lungo e noioso. I più si scoraggiano 
e vanno a scuola impreparati, e continuano così per tutto 
l’anno, salvo poi ad ammazzarsi negli ultimi quindici 
giorni per essere ingiustamente, per caso, promossi. Gli 
altri son costretti, per le lungaggini di questo falso si- 
stema, di sacrificare qualche oretta di sonno o di eser- 
cizio fisico. I libri brevissimi non giovano: un buon terzo 
di quello che leggono gli scolari lo perdono quasi tutti ; 
a che si riduce allora la storia imparata su certi infini- 
tesimali compendi? Scordata una parola, viene spesso a 
mancare la ragione del passaggio da una cosa all’altra ; 
e quello scheletro di fatti va a pezzi. D’altra parte, la 
diffusione della materia fa perdere un tempo immenso. 
Occorre seguire veramente una via di mezzo. Sopratutto 
poi quando si vuol condensare, condensare delle idee, dei 
concetti, delle cose espresse in parole, non credere di con- 
densare un periodo di storia araba, ad es., col darci un 
almanacco di nomi arabi! Bisogna pensare che non si 
dovrebbe registrare in un libro di studio che quello ve- 
ramente che importa studiare e che si può ritenere a 
memoria, sia pure con una certa larghezza, che permetta 
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di fare ancora il sunto del sunto. Conosco un libro di 
testo, buono per molti riguardi, che alle volte anno- 
vera in una sola pagina più di trentacinque nomi! È 
una vera ossessione! Chi può reggere a una simile let- 
tura? È quello un libro didattico? Ma che volete? 
il suo autore non ha saputo resistere alla tentazione di 
dirci persino quali sono stati i medici che hanno estratto 
la palla a Garibaldi ferito ad Aspromonte ! Certi partico- 
lari possono riuscire interessanti, ma in nota, non nel 
corpo del libro. Come si fa, a questo modo a non susci- 
tare delle giuste rappresaglie contro l’insegnamento della 
storia? chi non ha ragione di dire: ma come! queste cose 
mi tocca di studiare, e perchè non so questo mi può toc- 
care un brutto voto!? — Bisogna tuttavia sfuggire al 
difetto opposto: quello di incespicare in certe frasi gene- 
rali che non dicon nulla, che si possono applicare a tutto, 
che in mano allo scolaro, il quale cerca che cosa ha da 
riportare a scuola il giorno dopo, si riducono a un bel 
pugno di mosche. Condannabilissima poi, dal lato didat- 
tico, la trascuranza di coloro che infilzano un fatto dopo 
l’altro, siano poi o no della medesima natura, forman- 
done una collana che al pari d’una vera collana di perle 
tenute insieme a mala pena da un filo troppo sottile, 
non tarda ad andare in frantumi. 

Ottimo per contro il sistema di classificare, di raggrup- 
pare i fatti, provvedendo con l’uso sapiente dell’andare a 
linea, con tutti gli artifici tipografici, coi riassunti mar- 
ginali, coi titoli dei paragrafi, con la gradazione intera 
dei numeri romani e arabi, e persino delle lettere greche... 
alla lucidezza delle distinzioni. Talora si potrebbe anche 
adottare il metodo di specificare in una parentesi quello 
che del resto è espresso genericamente nel contesto del 
discorso; cosicché il giovane capirebbe che si può ricor- 
dare un nome, una data, un particolare, meglio; ma se 
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non può, tutto sta che sappia il fatto nelle sue linee 
generali. — Il che del resto ogni studioso intelligente fa 
da sè, qualunque libro egli abbia. — Utile del pari la 
cura di annunciare un fatto complesso in una sintesi pri- 
mitiva, per analizzarlo in seguito, a conferma della prima 
espressione sintetica. Tutte queste avvertenze veggo usate 
in un libro per questi riguardi quasi insuperabile, quello 
del Rinaudo (1). 

Prendiamo per es. il voi. LI alla prima pagina che ca- 
pita... pag. 191. Si legge in margine: 

— Cure di Emanuele Filiberto per V indipendenza. 

— Id. id. per la conservazione dello Stato. 

— Id. id. per il progresso dello Stato. 


Ecco lì raggruppate, classificate le sue riforme. Ogni 
altro modo di ricordarle è anti-scientifico, anti-didattico. 

E così a pag. 91 del voi. I leggo: Capo XI. Stati ita- 
liani non compresi nel Regno d’Italia (all’epoca della do- 
minazione franca) e in margine: 

Regioni italiche non comprese nel Regno , 
e quindi, dopo la loro enumerazione: 

Sintesi delle variazioni 

ove, in due parole, si dice quel che avviene: le isole pas- 
sano sotto la dominazione araba — l’Italia inferiore si 
smembra ... ecc. ... 

Poscia prende a narrare il come di queste variazioni. 
Tutto ciò risponde alla naturale legge del pensiero: e la 
mente lo gradisce. A questo sistema non viene mai meno 
il Rinaudo in tutti i volumi. 


(1) D r C. Rinaudo, Corso dt Storia Generale. 6. Barbèra edi* 
tore, Firenze. 
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Tale elaborazione della materia storica in servizio 
della scuola, è forse una delle parti più difficili dell’in- 
segnamento; e non si acquista se non con una lunga 
esperienza. 

Tutto ciò che abbiamo detto dei libri di testo vale 
naturalmente come un rapido cenno dell’arte di studiare. 

I giovani studiosi devono ridurre a quelle norme il 
libro, qualsiasi, che hanno. I giovani più diligenti o quelli 
che si istruissero privatamente farebbero bene anche a va- 
lersi di più libri; cercando con quelli di svolgere un Som- 
mario più completo che sia possibile, che potrebbero anche 
tracciarsi da sè, dopo aver presa una prima generica co- 
gnizione della materia. Ma questo cenno verrà comple- 
tato dal paragrafo seguente. 

§ 3 . I lavori, le interrogazioni, le prove. 

L’opera del docente e quella del discepolo sarebbero 
assai meno ricche di pratici risultati se non avvenisse 
ciò che noi abbiamo chiamato la loro collaborazione; 
cioè una più stretta comunione intellettuale, come si ha: 
1° quando il maestro propone lavori che eseguisce in tutto 
o in parte egli stesso o di cui si contenta di dare un’idea, 
una traccia, e gli scolari devono per cosi dire penetrare 
l’intenzione sua e compiere l’opera indicata; 2° colla re- 
visione e correzione da parte del maestro di tali lavori; 
3° con frequenti interrogatori e prove atte a giudicare 
del valore e della diligenza degli alunni, ed, anche, a 
correggere i difetti peculiari a ciascuno, e, al caso, cu- 
rarne le native qualità ; 4° con tutti quei molteplici rap- 
porti tra insegnanti e scolari, che possono estenderne l’o- 
pera educativa. 

I. I lavori, di cui parliamo al n. 1, non sono tutti dello 
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stesso genere: ne uniamo qui un elenco, che faremo pre- 
cedere da alcune osservazioni : 

Alcuni sono destinati a chiarire concetti, fatti o com- 
plessi od oscuri : a dare un’idea, per es., della relativa du- 
rata delle grandi epoche della storia, o della divisione e 
suddivisione delle razze storiche. Questi lavori devono 
essere fatti dall’insegnante, e soltanto raccolti dagli alunni. 

Altri sono destinati come proprio esercizio degli scolari, 
i quali disegnando una carta geografica o compilando un 
prospetto sinottico imparano realmente molte cose. Questi 
pure però possono essere tracciati in grosso sulla lavagna 
dall’insegnante stesso, poi rifatti a casa dall’alunno. Nò 
si meravigli il lettore di vedere preferito il sistema di 
far lavorare i giovani a quello di adottare un atlante 
bello e stampato. Ognuno che sia pratico di scuole saprà 
dire se quest’ ultimo non favorisca la pigrizia, e se il 
primo non sia migliore massime in quelle classi ove alla 
spesa di un atlante moderno non si può aggiungere in- 
differentemente quella di un atlante antico; mentre col- 
l’aiuto di un buon libro possono ridurre il moderno a 
farne le veci. 

Alcuni dei lavori indicati non sono destinati ad essere 
obbligatori. Di molti si può lasciar libera la scelta. È 
anzi questo un sistema attissimo ad eccitare l’iniziativa 
individuale, e che ho già esperimentato in pratica e ho 
potuto cosi riconoscere ricco di buoni effetti. 

Fu l’anno scolastico 1893-94: io insegnavo in qualità 
di aggiunto nelle tre sezioni della prima classe del Regio 
Liceo Gioberti in Torino. Giusta le mie previsioni, un 
mese prima della fine dell’anno scolastico, avevo esaurito 
il programma. Era quello che desideravo, d’avanzar tempo 
per la necessaria ricapitolazione generale. Fu allora che 
per ricapitolare la materia studiata proposi quasi tutti i 
lavori di cui a pag. 162; accingendomi a iscrivere co- 
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loro che volevano impegnarsi a svolgere questo o quel 
soggetto: 1 idea piacque tanto che s’alzò tutta la scola- 
resca. In pratica però, come c’era da aspettarselo, non 
tutti presentarono i loro lavori; ma anche perchè mancò 

L aT' , ,'5° P6rÒ U " bel S,int0 della storia di Spagna 

476 al 1313; un lavoro chiarissimo sulla storia delle 
re isole Sicilia, Sardegna e Corsica; una monografia su 
Maometto, una sulle Crociate, assai densa trattazione, 
compilata coll aiuto di vari libri ; una, forse la più ben 
fatta, su Matilde di Canossa ; vari dizionarietti delle 
battaglie, dei trattati ricordati nel corso, ecc. ecc. Un 

?™ eCep ; ™ bel sunto del Machiavelli, con cartine 
lus tratte. Parecchi delle ottime carte geografiche delle 
crociate. - Uno persino, e lo lasciai fare, trattò delle 
donne celebri nel Medio Evo. - Avranno copiato tutti » 
odo dire. E che importa? Lavorarono e impararono 
Volli che si scambiassero poi i loro manoscritti; e pre- 
parai , quesiti d'esame per modo che la preparazione 
latta non andasse perduta. Non ebbi mai il piacere di 
assistere ad esami simili: anche i meno diligenti, ap- 

“r lavoro 1 dei c «“Pagni, erano preparatissimi; 
vendo anche consigliato loro di raggrupparsi a due, a tre 
insieme per .studiare. Quelli che furono poi per ferito 
dispensati dall’esame cercai di mantenere fino all’ultimo 
in una relativa incertezza; e non si rifiutarono punto di 
studiare coi meno bravi. Il che provò a questi come quelli 
erano veramente degni di distinzione, e questi per amor 
proprio si guardarono più che poterono dallo sfigurare. 

scuola fu tutto quell’anno una vera famiglia ed io 
non dimenticherò facilmente alcuni di quei giovani, 
egli Istituti tecnici non si può fare altrettanto; il 

Mtemnn Dge V Pr ° gramma P iù relativamente 
f tem P° va svolto piu brevemente. Però vi si ha il van- 
taggio che i giovani disegnano assai facilmente e si coni- 
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piacciono moltissimo nel far carte e prospetti sinottici. 
Peraltro vi ha un pericolo gravissimo in tutti questi 
lavori: che il giovane si compiaccia troppo dell’esecuzione 
materiale, e non badi al contenuto. A rimediarvi, vengono 
però le interrogazioni. 


ELENCO DI POSSIBILI ESERCIZI 

E LAVORI DI VARIO GENERE 

INTRODUZIONE. 

1. Quadro grafico delle principali epoche della Storia. 

2. Prospetto delle Grandi Ère storiche. 

3. Tavola sinottica delle età preistoriche. 

4. Tavola sinottica delle razze. 

STORIA ANTICA. 

Storta orientale. 

Carte geografiche (1): 

1. Carta geografica dell'Egitto. 

della Valle dell’Eufrate e del Tigri, 
della Palestina, 
della Fenicia. 
deU'India. 
della Persia. 
dell’Asia minore. 

Specchi sinottici: 

Quadro delle caste in Egitto 
» » , in India 

Tavola sinottica speciale della razza ariana. 

(1) I n. 2, 8, 4 possono anche essere raggruppati in uno. Così 
dei n. 5 e 6. 
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Prospetto delle principali relazioni fra i paesi orientali antichi : 
tra l’Egitto e la valle dell’Eufrate e del Tigri 

„ e la Palestina. 

„ e la Fenicia. 

, e la Persia, ecc. ecc. . . . 

Storia greca. 

Carte geografiche (1): 

1. Carta della Grecia continentale ed insulare, con le colonie 

d’Asia. 

2. Carta delle regioni della Grecia. 

3. Carta con la indicazione delle migrazioni dei popoli greci; 

e delle colonie appartenenti ai vari elementi : ionico , 
dorico, eolico. 

4. Carta coll’itinerario degli eserciti persiani nelle guerre per- 

siane. 

5. Carta dei viaggi e guerre di Alessandro. 

Specchi sinottici: 

1. Quadro sinottico geografico della Grecia 

Fiumi - Monti - Regioni - Città, ecc. . . . 

— ove s’iscrivono man mano i nomi che si imparano a 
conoscere, ciascuno a suo luogo; per es. Platea nella ta- 
bella riservata alle città della Beozia; Alfeo nella tabella 
riservata ai fiumi dell’Elide ; ecc. ecc. . . . 

2. Tavola sinottica degli Dei della Grecia 

(da confrontare poi a suo tempo col n. 3 della storia 
romana). 

3. Quadro delle guerre messeniche (2). 

4. Quadro riassuntivo della Storia di Sparta. 

5. „ . Atene. 

6. , » Tebe. 

7. „ , di tutta la Letteratura greca. 

8. Ordinam. politico di Sparta - Divisione del popolo di Sparta. 

, , Atene , soloniana del popolo 

[di Atene. 

(1) Una sola carta può servire a illustrare due o più numeri. 

(2) Alcuni di questi lavori non sono assegnati per l'impor- 
tanza dell’argomento, ma per facilitarne lo studio, data la scar- 
sezza delle notizie. 
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9. Quadro della Guerra del Peloponneso 

diviso in due colonne : 

Imprese di Sparta: Imprese d' Atene: 

con un’appendice : 

Capitani di Sparta: Capitani d’Atene. 

10. Quadro grafico delle Guerre dei Diadochi. 

Elenchi speciali: 

1. Lista dei grandi uomini d' Atene con cenni biografici. 

r „ „ di Sparta 

» » » di Tebe „ 

2. Elenco delle più celebri battaglie con l’indicazione delle 

guerre cui appartengono. 

Sunti speciali: 

1. Sunto delle principali Guerre dei Greci: 

Quadernetti per note: 

1. Quaderno per notarvi le Etimologie e i significati dei più 
comuni vocaboli di origine greca (indispensabile nelle 
Scuole non classiche). 

Storia romana. 

Carta geografica dell’Italia antica. 

Definizioni storiche: Le cariche romane: 

Consolato - Dittatura - Questura - Censura - Pretura, ecc 

Tribunato, ecc. . . . 

Tavole sinottiche: 

1. Tavola delle popolazioni antiche dellTtalia. 

2. Tavola della costituzione serviana confrontata con quella di 

Solone. 

3. Tavola degli Dei romani e dei Sacerdoti. 

Elenchi speciali: 

1. Elenco delle più famose Leggi romane, con indicazioni som- 

marie. 

2. Elenco delle grandi vie militari con indicazioni. 

3. Elenco dei più celebri uomini di Stato. 

4. Elenco dei più celebri capitani. 
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Quadri riassuntivi : 

1. Quadro riassuntivo delle Guerre esterne di Roma; in parti- 

colar modo delle Guerre puniche, 
n dille Guerre civili. 

« della Storia della Monarchia, 

g' ’ " b della Repubblica. 

b « dell’Impero. 

b della Letteratura romana, ecc. ecc. 

STORIA MEDIOEVALE. 

Carte geografiche: 

Carta dellTmpero romano. 

Carte dell’Europa nelle epoche più importanti. 

Tavole sinottiche : 

Prospetto delle Cause della caduta dellimpero. 

Popolazioni barbariche e loro stanziamenti. 

Divisione della Storia medioevale. 

Quadri riassuntivi e sunti speciali ordinati per regioni. 

1. Quadro riassuntivo della Storia di Inghilterra. 


3 . 


9 . 

10 . 

11 . 


di Francia, 
di Spagna, 
di Germania. 
dellTmpero d’Oriente. 
delle popolazioni Slave, 
delle popolazioni nordiche: 
Danesi, Svedesi, Norvegesi, 
della Russia, 
dell Africa settentrionale 
dell’Asia anteriore, 
di Italia: 

Piemonte e Savoia. 
Lombardia. 

Genova. 

Venezia. 

Firenze, 

Roma e i papi. 

Napoli. 

Isole. 
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Elenchi speciali : 

Elenco o Dizionarietto delle battaglie principali. 

» » dei trattati principali. 

Piccole monografie o sunti particolari : 

1. Carlo Magno. 

2. Maometto e gli Arabi. 

3. I Normanni. 

4. Le Crociate 

con allegati Quadri sinottici. 

5. Il Regno italico indipendente. 

6. Le Case di Sassonia e di Franconia. 

7. La Casa Sveva. 

8. Le principali case feudali italiane. 

9. Il feudalesimo. 

10. I comuni. 

11. Papi e Imperatori più celebri. 

12. Donne celebri nella storia medioevale. 

13. Enumerazione delle principali signorie con indicazioni. 

14. Le compagnie di ventura. 

15. La prima Casa Medicea. 

Sunti di opere letterarie e storiche. 

STORIA MODERNA. 

Oltre la continuazione dei quadri riassuntivi della storia 
particolare dei singoli Stati e, per l’Italia, delle singole 
regioni — destinati a ricostrurre con un ordine diverso 
tutta la materia imparata — si potrebbero suggerire i 
seguenti lavori, cbe propongo fra mille : 

1. Prospetto sinottico dei Grandi fatti che caratterizzano il 

passaggio dalla Storia medioevale alla moderna. 

2. Divisione della Storia moderna. 

3. Solite carte geografiche adatte alle varie epoche. 

4. Quadro sinottico delle grandi Guerre del Periodo di Predo- 

minio contrastato tra Francia e Spagna. 

5. Movimento religioso nel sec. XVI , ossia quadro sinottico 

delle Riforme. 
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6. Grande carta o più carte ad illustrare le principali scoperte 

geografiche. 

7. Sunti di Storia regionali italiana. 

La seconda Casa dei Medici. 

I papi. 

La Casa di Savoia. 

Vicende di Venezia, eco. 

8. Prospetto della Guerra dei trent’anni. 

Divisione della Guerra. 

Cause. 

Potenze che vi piglian parte. 

Capitani. 

Conclusioni. 

9. Guerre di successione e di equilibrio. 

Grande tavola, sul seguente schema: 


Nome 

della 

Guerra 

Cause 

Divisione 

delle 

Potenze 

Vicende 

della 

Guerra 

Uomini 

celebri 

Battaglie 

Trattati 

di 

pace 






























10. Le Riforme del sec. XVI11. (c. s.). 


Indicaz. 

Riformatori 

Riforme 

del Paese 

Ministri o Principi 

i Esterne | Interne 


11. Grande quadro cronologico della Rivoluzione. 

12. „ „ „ delle Guerre della Francia du- 

rante la Rivoluzione. 

13. Il Consolato e l’Impero. 

14. Prospetto delle grandi Coalizioni contro la Francia: Cause 
— Battaglie — Trattati. 
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15. Prospetto di tutte le Campagne napoleoniche, con allegate 

carte illustrative: 

Prodromi della Guerra — Forze di guerra — Mosse — 
Vittorie — Trattati. 

16. Le Costituzioni di Francia. 

17. La Rivoluzione greca. 

18. La Rivoluzione italiana: 

1. Prospetto dei vari momenti del 1820-21. 

„ . del 1831. 

„ , del 1848-49. 

2. I periodi intermedi (quadro cronologico dei fatti più no- 
tevoli) : 

Dal 1815 al 1820-21 (La Restaurazione). 

Dal 1821 al 1830 — (Dieci anni di reazione). 

Dal 1831 al 1848 — (Periodo di preparazione). 

3. Le Guerre dell'Indipendenza italiana. 


Breve descrizione 
del momento storico 

Alleanze 

Generale 
in capo 

Piano 
di guerra 

Piano 

eseguito 

Battaglie 

Armistizi 


4. L’opera della Rivoluzione e l'opera del Governo nel Ri- 
sorgimento italiano. 

Doppio elenco di fatti. 

19. Prospetto degli ultimi avvenimenti d’Europa. 


II. Delle Interrogazioni, Ripetizioni e Prove. — Guai 
se questo momento manca! Vano è il fare delle lezioni 
brillanti e poi evitarsi la fatica e la noia di assicurarsi se 
sono state intese! Vano è del pari interrogare i giovani tanto 
per avere su ciascuno un voto più o meno corrispondente 
al loro merito. Questo compito dell’insegnante, di inter- 
rogare i giovani, col triplice scopo: 1° di assicurarsi che 
traggano profitto dell’insegnamento — 2° di valutarli e 
classificarli — 3° di avere una occasione per correggere 
la loro esposizione e insegnar loro a parlare, è forse la 
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parte più difficile dell’Inseg^pmento. — Nulla v’ha poi 
di più penoso per il Docente volonteroso della lotta cui 
è costretto col tempo! La lezione va fatta e adagio e 
bene — nè bisognerà lasciar passare un’ ora sola asse- 
gnataci dal programma, senza svolgere sia pure una piccola 
parte della materia. Guai a lasciarsela accumulare! 
D’altra parte conviene sempre ritornare almeno una volta 
sulle cose dette — e desiderabile sarebbe di avanzare per 
questo l’ultimo mese di scuola. Eppure si hanno da qua- 
ranta a cinquanta giovani da interrogare ogni due o tre 
mesi, con poco più di due o di tre ore di scuola setti- 
manali! Il problema è serio, come ognuD vede: seriissimo 
a volerlo risolvere secondo le norme della pedagogia. E 
non è difatti risolvibile, se non a patto di non perdere 
mai un sol minuto di tempo, filando con una lena da 
meravigliare i giovani. 

Intanto l’Arte pedagogica ci suggerisce due specie di 
interrogazioni : 

1° La Ripetizione quotidiana della Materia spiegata 
nell’ultima e qualche volta, nelle ultime lezioni. Questa 
ripetizione è necessaria , non solo come ricapitolazione 
delle ultime cose dette (e perciò occorre proprio, qualche 
volta, la faccia l’insegnante), ma specialmente come eser- 
cizio quotidiano dei giovani , come unico sicuro mezzo 
di costringerli a seguire il corso, di accorgerci delle 
loro difficoltà, di chiarire i loro dubbi, di completare 
1’ opera stessa della lezione nostra, di aggiungervi tutto 
quel corredo aneddottico particolare che non poteva 
essere introdotto nella lezione regolare, e discendere a 
tutte quelle spiegazioni linguistiche, geografiche, di vario 
genere che la pratica mostra richiedere. Ho provato del 
resto a farne a meno. L’insegnante procede per cinque o 
sei lezioni a parlare lui solo, poniamo, delle Guerre di 
successione e di equilibrio nella prima metà del secolo 
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scorso; eppoi prova a interrogare. Quali confusioni ! Nelle 
Scuole secondarie le lezioni non debbono diventare troppo 
cattedratiche. Gli alunni ci si divertirebbero, ma nullo 
sarebbe il profitto. — Costretti a prepararsi ogni giorno, 
finiscono, invece, col trovarvi un certo gusto e alla fine 
dell’anno sono riconoscenti a chi ha fatto loro imparare 
la materia a forza di farla loro ripetere, si può dire, nella 
scuola. Non c’è infatti uu miglior metodo per fare impa- 
rare certe date, certi nomi, certe conclusioni all’infuori di 
questo: di farle risonare all’orecchio in tutte le salse, appa- 
rentemente per caso, ma in realtà con intenzione... trattato 
di Verdun 843...; trattato di Cateau Cambrésis 1(359; trat- 
tato dei Pirenei 9... trattati di Utrecht e Eastadt 1713- 
1714... In queste interrogazioni anche e non altrove, si 
può avere occasione di notare certi curiosi ricorsi mne- 
monici... talune simmetrie casuali , ma comode... tutto 
ciò insomma che può servire nella pratica. 

Ancora, queste interrogazioni servono a correggere la 
lingua, lo stile, il modo di porgere in genere del disce- 
polo, insegnano a parlare. Da questo lato la Storia presta 
all’educazione letteraria dei servigi che sono troppo spesso 
dimenticati. — I nostri giovani settentrionali non sanno 
affatto parlare. Bisogna esercitarli, vincendo la loro ti- 
midità, eccitandoli con ogni specie di piccoli artifizi: 
evitando il più che è possibile di scoraggiarli, sensibili 
come sono anche alla più lontana idea di derisione. 

La loro esposizione è d’ordinario piena di non-sensi, di 
controsensi, di periodi sospesi, di ommissioni stranissime, 
per es., di annunci pomposi di un nome che poi non c’è 
verso di trar fuori o di una divisione in tre, in quattro 
elementi, dei quali vien fuori uno a mala pena, seguito 
da un bel punto fermo. — Non è solo difetto di memoria, 
ma di astuzia. Perchè mettersi nel caso di dover dire 
il nome preciso, quando può bastare l’indicazione som- 
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maria? perchè non sostituire prontamente l’idea generica 
a quella specifica? 

Ma la cosa più comica nelle recitazioni dei giovani è 
l’uso buffissimo che fanno delle preposizioni... il « Ma » 
vien fuori ogni momento, con o senza avversione; tutte 
le narrazioni cominciano con « Allora, intanto, in quel 
tempo... » — Pazzo addirittura l’impiego degli aggettivi 
e massime dei superlativi... talché, dinanzi a un caso 
meritevole, restano poi a sacco vuoto. Tale alle volte 
la sconvenienza di linguaggio da scandolezzare, senza spe- 
ranza di perdono, i vecchi sostenitori della dignità della 
Storia. Ma io non posso enumerare tutti i difetti della 
esposizione giovanile... basti adunque l’aver notato che si 
dischiude qui al docente ingegnoso un campo inesauribile 
alla sua attività educatrice della mente, del cuore, del 
senso della misura, della convenienza, della proprietà, 
della logica, della musica perfino della parola ! 

Queste quotidiane ripetizioni intanto non servono però 
a dare un giudizio sicuro del giovane — un giudizio su 
cui si possa fondare una classificazione numerica che può 
infliggergli la pena di non essere ammesso all’esame o il 
premio della esenzione — e che perciò ha una gravità 
somma. È tanto meglio che l’idea delle conseguenze del 
voto — questo implacabile impedimento alla piena con- 
fidenza degli alunni nel loro Maestro, e quindi al pieno 
influsso educativo di quest’ultimo — è tanto meglio che 
l’idea del voto sia mantenuta lontana più che è possibile 
da questo primo genere di colloquii e di interrogatori ! 

Tuttavia l’insegnante deve tener conto anche di questo 
primo elemento — atto sopratutto a giudicare delle qua- 
lità dell’ ingegno e della diligenza, per così dire, in 
astratto, dei singoli alunni. 

Per giudicare del valore complessivo, del risultato sco- 
lastico, per condannare o premiare, insomma, agendo da 
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giudice non più da psichiatra , bisogna passare al secondo 
genere di interrogazioni. 

2° Le Prove — ossia gli Interrogatori a scadenza 
bimestrale o trimestrale su tutta la Materia. Questi In- 
terrogatori non sono facili, specialmente in Istoria. Taluno 
li riduce ad altrettanti piccoli Esami annuali, attenendosi 
alle medesime regole e persino alle medesime rigorose 
forme esteriori, lo crederei più conveniente per queste 
prove il serbare una certa maggior libertà che permet- 
tesse all’ Insegnante di comprendere più elementi in questo 
complessivo giudizio. La prova può poi essere di più specie: 
1° può consistere ancora in una Esposizione ordinata del- 
l'alunno — nello svolgimento d’un punto del Programma 
scelto a caso o estratto a sorte dal Questionario di cui a 
pag. 152 — In tal caso l’alunno deve seguire un ordine 
logico, ha da fare una narrazione completa, il che se è 
un vantaggio per certi spiriti, non torna sempre comodo 
a tutte le memorie; 2° Oppure può consistere in interro- 
gazioni varie, che si riferiscano ora a un punto ora al- 
l'altro della materia, ma sempre fermandosi su una data 
importante, su una battaglia celebre, sulle conseguenze 
più rilevanti d’un fatto, sull’eroe di un momento storico, 
sul carattere della politica d’una città, sulle opere prin- 
cipali d’uno scrittore, ecc. ecc. Il che, da capo, è vantag- 
gioso per gli uni, pericoloso per gli altri. Mescolando i 
due sistemi, e pigliando come norma alle interrogazioni 
alcuni dei lavori citati a pagg. 159-165, si può essere 
sicuri che il vantaggio si offrirà agli studiosi soltanto ; e 
il pericolo esisterà solo per i pigri. 

III. Rimane da indicare un metodo pratico per annotare 
i voti risultanti da questi vari interrogatori ed elementi 
di giudizio. Di cui si potrà fare una media per così dire 
morale, cioè non materiale e numerica, ma tale da espri- 
mere davvero un giudizio complessivo. 
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Io da un po' di tempo ho adottato il seguente : 

Segno con un B la cifra indicante la Diligenza: il 
voto risultante dalla correzione di lavori, appunti, che 
richiedono sopratutto una cura diligente da parte del gio- 
vane — dal vedere che un giovane è preparato, anche se 
non sa trarne tutto il profitto possibile nella sua Espo- 
sizione, — che ha in ordine il suo Quaderno, ecc. — 
Segno con R il giudizio dato sulla base di una Esposi- 
zione; valutandovi l’ingegno dimostrato, la buona distri- 
buzione della materia, la maggiore o minore sicurezza di 
memoria, il maggiore o minor garbo della dizione stessa, 
tutto insornma quello che può riguardare la Ripetizione 
della Lezione. — Segno infine con P il voto della Prova. 
— Avvertendo di aggiungere sempre, tra parentesi, una 
cifra che mi dà la data dell’interrogazione. Il che offre 
molti piccoli vantaggi. Su tutti questi dati si fonda il 
giudizio che viene poi espresso dal voto definitivo. 


Ed eccoci cosi giunti al termine di questo lavoro che, 
pigliate le mosse da problemi di natura eminentemente 
filosofica come sono la Questione pedagogica e l’altra sulla 
Natura della Storia (la quale fa parte del problema gra- 
vissimo della Classificazione delle Scienze e delle Arti), 
ci ha a poco a poco condotti alle più umili difficoltà 
pratiche dell’insegnamento. 

Il volume non è fatto per i vecchi Insegnanti, che sor- 
rideranno de’ miei sforzi; ma può forse riuscire accetto 
a quanti s’interessano in generale o in particolare di pe- 
dagogia, a quanti amano le questioni teoriche, come quella 
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sulla Natura della Storia, e forse ai miei giovani colleghi 
nell’ insegnamento, ai quali ho sempre pensato, scrivendo 
queste pagine, con l’affetto d’un compagno di ideali (1). 


(1) Per quanto riguarda questo capitolo, devo un ringrazia- 
mento caldissimo al mio caro amico e collega prof. D r Braga- 
gnolo. Qui si trovano a bizzeffe le idee sue — talché non so 
quasi più dÌ8cemerle dalle mie. Kg-li fu che coi suoi consigli 
amichevoli, colle sue osservazioni, sempre presentate con una 
modestia senza pari, mi ha, inesperto ancora, indirizzato al- 
l’insegnamento della Storia. 




Dello stesso: 


L’Iufinito di G. Leopardi. Salò, Devoti, 1891. 

Saggio di commento estetico al Leopnrdi. Salò, G. Devoti, 
1892. — L. 1,80. 

Che cosa è la Storia ! (Estratto dagli Atti della R. Accademia 
delle Scienze di Torino. Voi. XXX. Adunanza del 9 di- 
cembre 1894). 

La critica letteraria (Estr. dal Giornale Storico della Lettera- 
tura italiana, diretto dai professori Novati e Renier. 1895, 
voi. XXV, p. 370). 


